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PRESENTAZIONE 

Il dono della Parola di Dio è un fatto divino e tale deve sempre rimanere. Se lo si trasforma in un fatto umano, della terra, la Parola non è più di Dio, ma dell’uomo e mai potrà produrre frutti di vita eterna.
Chi legge la Scrittura sa che fino alla discesa dei figli di Israele nell’Egitto, cioè per tutta la Genesi, la Parola era Dio in persona che la dava. Era il Signore che parlava con Adamo, Eva, lo stesso serpente, Caino, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe. La stessa creazione nel suo insieme e in ogni suo particolare, nasce perché ascolta la Parola di Dio. È Dio che chiama all’esistenza l’inesistente. Seguiamo per un istante questo mistero nel suo evolversi storico.  

La creazione del cielo e della terra, dell’uomo e delle cose è dalla Parola di Dio. Essa è Parola creatrice. Dio dice e le cose avvengono. Prima era il nulla assoluto. Poi tutto esiste. Tutto vede la luce. 
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gen 1,1-31). 
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». 
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 
Dalla Parola di Dio è guidata la storia dopo il peccato di Adamo e di Eva. È una Parola di giudizio e di promessa. È una Parola nella quale è racchiuso tutto il futuro dell’universo creato.  Ciò che essa dice, è ed è come essa dice. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 
L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 
Anche la storia iniziale di Caino è guidata dalla Parola del Dio vivente. È una Parola che illumina la coscienza ed emette una sentenza. Guida il sentiero dell’uomo nella verità di ogni sua azione, desiderio, mozione del cuore. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4.1-16). 
Anche la fine dell’antica umanità di peccato è manifestata dalla Parola di Dio. È il Signore che parla a Noè e gli ordina la costruzione dell’arca. È una Parola che attesta un futuro immediato.  È però una Parola che esige la fede dell’uomo. La sua salvezza è dalla fede. La fede è nella realizzazione di quanto dettato dalla Parola. 
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».

C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.

Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.

Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».

Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gen 6,1-22). 
La Parola di Dio chiama e guida Abramo, manifestandogli e rivelandogli non solamente il suo futuro, ma anche quello dell’intera umanità.  Dio rivela il suo progetto, o mistero perché l’uomo possa entrare di nuovo nella sua benedizione. Isacco, Giacobbe, Giuseppe sono guidati dal Dio dalla Parola vivente e santa. Essa è la luce che illumina i loro passi. Tutto essi fanno accompagnati dalla Parola e seguiti da essa. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». 
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.

Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
Venne una carestia nella terra, dopo quella che c’era stata ai tempi di Abramo, e Isacco andò a Gerar presso Abimèlec, re dei Filistei. Gli apparve il Signore e gli disse: «Non scendere in Egitto, abita nella terra che io ti indicherò, rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò: a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre. Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra si diranno benedette nella tua discendenza; perché Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato ciò che io gli avevo prescritto: i miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi». (Gen 26,1-5). 

Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo comando: «Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. Su, va’ in Paddan‑Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi là una moglie tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. Ti benedica Dio l’Onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. Conceda la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda la terra che Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». Così Isacco fece partire Giacobbe, che andò in Paddan‑Aram presso Làbano, figlio di Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di Giacobbe e di Esaù.

Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l’aveva mandato in Paddan‑Aram per prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo benediceva, gli aveva dato questo comando: «Non devi prender moglie tra le Cananee».

Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per Paddan‑Aram. Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo padre Isacco. Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt.

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. 

Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,1-22). 

Giacobbe si stabilì nella terra dove suo padre era stato forestiero, nella terra di Canaan. Questa è la discendenza di Giacobbe. Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. 

Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.

Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?».

I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa.

I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentre egli si aggirava per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cosa cerchi?». Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 

Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. i dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. 

Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. 

Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse. 

Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie. (Gen 37,1-36). 

Con Mosè avviene qualcosa di unico, nasce la mediazione profetica e sacerdotale. Il profeta ascolta la Parola di Dio e la riferisce. Il sacerdote annunzia, spiega, interpreta, aggiorna la Parola di Dio.  Nasce la Legge. Rimane la Parola di Dio. Nasce la falsa profezia, vera piaga in seno al popolo del Signore.
Dopo Mosè, il Signore governa il suo popolo attraverso la Mediazione profetica. Uno solo ascolta la Parola di Dio e la riferisce a tutto il popolo. I profeti sono questo stupendo mistero, questo miracolo vivente, perpetuo nella storia della Salvezza.

Viene Gesù, Lui è la Parola eterna, la Parola vivente di Dio. In Gesù la Parola si riveste di tutte le qualità e caratteristiche che ha la Parola del Dio vivente: Parola creatrice, rinnovatrice, giudicatrice, salvatrice, redentrice, annunciatrice della storia futura.
Quella di Gesù è vera Parola divina, detta però non da un uomo, ma da Dio stesso, proferita dal Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. 

Quella di Gesù è Parola che compie tutte le altre Parole di Dio e dona ad esse la loro attuazione e realizzazione storiche. 

Gesù affida la sua Parola, il suo Mistero, agli Apostoli e allo Spirito Santo. È questa la novità che introduce Gesù nella storia della salvezza. 
Non vi è una relazione diretta Gesù – Apostolo. La relazione non è binaria. È invece ternaria: Gesù – Spirito Santo – Apostolo. 
Al di fuori dell’Apostolo, la relazione diviene quaternaria: Gesù – Spirito Santo – cristiano – Apostolo. 

La Mediazione perché sia vero Dono della Parola deve essere operata dagli Apostoli e dallo Spirito Santo, in una comunione perenne.

Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati».

Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.

Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro».

Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro.

Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre.

Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».

Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».

Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva. Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, con un lungo discorso incoraggiarono i fratelli e li fortificarono. Dopo un certo tempo i fratelli li congedarono con il saluto di pace, perché tornassero da quelli che li avevano inviati. Paolo e Bàrnaba invece rimasero ad Antiòchia, insegnando e annunciando, insieme a molti altri, la parola del Signore.

Dopo alcuni giorni Paolo disse a Bàrnaba: «Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunciato la parola del Signore, per vedere come stanno». Bàrnaba voleva prendere con loro anche Giovanni, detto Marco, ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era allontanato da loro, in Panfìlia, e non aveva voluto partecipare alla loro opera. Il dissenso fu tale che si separarono l’uno dall’altro. Bàrnaba, prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro. Paolo invece scelse Sila e partì, affidato dai fratelli alla grazia del Signore.

E, attraversando la Siria e la Cilìcia, confermava le Chiese. (At 15,1-41). 

Con gli Apostoli, nasce la Scrittura del Nuovo Testamento, opera degli Apostoli e dello Spirito Santo. Subito dopo nasce la Teologia. Nascono le eresie,  gli scismi, le separazioni, le differenti visioni e interpretazioni del mistero. 

Da evento divino, la Parola si trasforma in un evento umano, da Parola di vita in Parola di morte. Da Parola creatrice a parola distruttrice. Da Parola di salvezza a parola di perdizione. Quando avviene questo?
Avviene quando la Teologia si vuole sostituire alla Parola di Dio, mentre essa deve sempre rimanere comprensione nell’oggi della storia della Parola  di Dio. Essa non è la Parola di Dio. 

Avviene quando l’Apostolo si separa dallo Spirito Santo, quando anche lui si sottrae alla legge della mediazione della Parola, il cui garante ultimo, assoluto, è Pietro e i suoi Successori. 
Avviene quando la teologia si separa dalla Parola di Dio che viene dall’Apostolo. L’Apostolo si separa dallo Spirito Santo e da Pietro, dallo Spirito Santo, il Garante divino ed eterno che fa sì che la sua Parola sia vera Parola di Dio e da Pietro, il Garante visibile sulle cui spalle grava il peso dell’ultimo discernimento. 
La mediazione teologica è sulla retta comprensione della Parola di Dio. Garante di ogni vera comprensione della Parola è lo Spirito Santo. Alla teologia serve una duplice comunione: con l’Apostolo e con lo Spirito Santo. Con l’Apostolo perché riceva la vera Parola di Dio. Con lo Spirito Santo, perché doni la vera interpretazione della Parola di Dio. Supremo interprete del mistero di Cristo Gesù è solo lo Spirito Santo. 
Perché questa comunione sia ininterrotta, perpetua, perenne, gli occorrono le sante virtù dell’umiltà e dell’ascolto, e la grazia santificante che deve inondare la sua anima, il suo cuore, il suo spirito.

Il teologo non in grazia trasformerà sempre l’evento divino in un evento umano. Da Parola di Dio in parola umana. Da comprensione del mistero in un discorso di terra. 
La crisi della teologia è vera crisi di santità del teologo. La santità per il teologo è più che l’inchiostro per la sua penna. 
È obbligo di ogni credente impegnarsi perché il dono della Parola sia e rimanga sempre un evento divino. Se lo trasforma in evento umano, il mondo rimane senza luce, senza verità, senza grazia, senza vita. 
Come potrà accadere questo? Attraverso una comunione di santità, nella verità, nella giustizia, nella grazia santificante, nella perfetta obbedienza al Vangelo.

Se questo non avviene è sempre facile, sempre possibile, sempre reale, trasformare la Parola di Dio da evento divino in evento umano.

Ancora nessuno ha compreso – quando lo si comprenderà sarà troppo tardi – che l’evangelizzazione non è nuova se cambiano metodologie, contenuti, forme esterne.

L’evangelizzazione sarà nuova se diverrà evento divino sempre, cioè dono della vera Parola di Dio e questo evento mai potrà verificarsi se manca la comunione vera con lo Spirito Santo. La comunione vera con lo Spirito Santo è in una vita tutta evangelica. 
San Paolo, modello perenne di ogni vero evangelizzatore, ci rivela quali erano le sue regole per lo svolgimento secondo Dio della sua missione.
Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.

Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.

Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza.

Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,13-33). 

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor  5,11-6,10). 

La Parola di Dio è a fondamento di ogni mediazione: profetica, apostolica, teologia. La santità dell’Apostolo, del teologo e di ogni cristiano è come un tempo era la pellicola fotografia. La luce si imprimeva su di essa e l’immagine poi veniva fuori nitida e splendente.
Senza Santità, è come se il rullino fosse di carta carbone. Nessuna luce mai si imprimerà in essa e ciò che verrà fuori sarà sempre un nero senza contorni e senza alcuna figura,  immagine. 

Quanto segue, in questo Vangelo del giorno, vuole essere un contributo, un aiuto, un servizio alla Parola di Dio, che però mai dovrà essere pensato come sostitutivo dell’impegno personale nel vero ascolto della Parola di Dio.

Questo servizio ha un solo fine: suscitare nel cuore il desiderio di conoscere la Parola, amare la Parola, accudire la Parola, dare la Parola, ma prima ancora vivere la Parola.

A volte basta una piccolissima scintilla perché nasca un grande fuoco. È sufficiente una parola, una frase, una verità, un concetto perché lo Spirito Santo susciti nel cuore un grande risveglio della luce divina che è tutta nella santa Parola di Dio.

Questo Vangelo del giorno possiamo paragonarlo ad una sveglia. Quando essa suona, rimette in movimento tutta la vita. Poi si può anche spegnere, ma la vita è già in movimento fino a quando non si ritorna a dormire accasciati dalla fatica e dal lavoro della giornata.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci rivesta tutti della sua santità. Angeli, Santi ci diano l’intelligenza di comprende il mistero. 
Catanzaro 04 Agosto 2012
Mons. Costantino Di Bruno 
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PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Sarete odiati da tutti a causa del mio nome 
28 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)

Gesù è persona corretta, onesta, perché vera. È vera nella sua essenza divina e umana. È vera nel suo cuore e nelle sue parole. È vera per il presente e per il futuro, sia quello del tempo che quello dell’eternità. Chi non è vero nella sua natura, non può essere vero nelle sue parole e ciò che dice soffre di tanta falsità.
Non sono veri i filosofi che elaborano teorie sull’uomo. Si reputano veri, ma veri non sono. Questo vale anche per ogni altra categoria di persone: scienziati, politici, economisti, psicologi, pedagoghi, teologici, legislatori, statisti, psichiatri, profeti di questo mondo, uomini della parapsicologia, medici, governatori, ogni altro fondatore di religione. Tutti costoro pensano di essere nella verità, mentre in realtà essa sfugge loro, perché la loro natura non è vera. 

Uno solo ci può fare veri: Cristo Gesù. Lui ci fa veri nel corpo e nello spirito, nell’anima e nel cuore, nei pensieri e nelle opere. Ci fa veri con noi stessi, perché possiamo essere veri con gli altri. Ma per questo occorre la nostra conversione alla sua Parola, accogliere il suo Vangelo, vivere perennemente nella sua grazia, lasciarsi trasformare in verità dalla sua verità. È questo un cammino che può essere fatto solo in Lui, con Lui, per Lui. Siamo veri solo se ci impregniamo di Cristo Gesù.
Gesù è il Salvatore e il Redentore dell’uomo. La sua salvezza non consiste nel liberare l’uomo dalla presente condizione di sofferenza, dolore, persecuzione, schiavitù, asservimento, martirio di ogni genere. La sua redenzione è ci trasforma in carità nell’egoismo, in libertà nella schiavitù, in pace sulla croce, in virtù nel vizio, in povertà nella ricchezza, in perdono nelle offese. La sua salvezza è nel togliere dal nostro corpo, spirito, anima, storia ogni traccia di peccato e di male morale.

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Cristo Gesù oggi ci rivela, con profezia imperitura, quale sarà il futuro terreno dei suoi discepoli. Esso è fatto di persecuzione, tribunali, prigioni, odio violento, grande martirio da parte del mondo. Per il cristiano non esiste sulla terra un luogo sicuro, dove potersi rifugiare per sfuggire a queste cose. Mai lui troverà un nascondiglio protetto. Neanche la propria famiglia sarà sicura per lui e neanche gli amici lo proteggeranno.

Lui sarà tradito anche da genitori, fratelli, sorelle, amici. Ogni uomo è un suo possibile traditore. Di nessuno si potrà fidare, neanche dell’amico più caro. Per lui si applica sempre la profezia di Michea, secondo la quale il nemico dell’uomo è nella sua casa.

Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. (Mi 7,1-6). 
Il cristiano offrirà la sua persecuzione a Cristo Gesù per la redenzione dei suoi fratelli. Gesù chiede ad ogni suo discepoli di essere un crocifisso come Lui per la conversione del mondo. Il cristiano è libero di offrire a Cristo la sua vita. È la sua verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questa verità. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube
29 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)

Gesù non è un profeta come tutti i profeti del mondo. Questi dicono cose che nessun uomo al mondo potrà interpretare secondo verità prima che esse accadono. Per costoro non è la profezia la luce che illumina la storia, è invece la storia che illumina la loro profezia indistinta e indeterminata, oscura e arcana. Ogni fatto storico potrà sempre essere ricondotto alle loro parole. Basta un po’ di fantasia, immaginazione e la loro profezia si avvera. In verità siamo noi che la dichiariamo avverata.
La profezia di Cristo Gesù invece è chiara, più luminosa della luce del sole, più vera della stessa verità del passato. Oggi Gesù dice che non vi sarà futuro per Gerusalemme. La città santa sarà distrutta, rasa al suolo. Non vi lasceranno in essa pietra su pietra. Anche il tempio del Signore sarà abbattuto. La casa di Dio non esisterà più. Non solo Gesù dice il futuro di Gerusalemme, dice anche quando queste cose accadranno: quando vedranno Gerusalemme circondata da eserciti.
È questo il segno che la parola di Gesù sta per realizzarsi, la profezia per avverarsi, compiersi. Quando gli eserciti saranno nelle prossimità della città, allora non vi sarà più spazio né per la diplomazia e né per estenuanti trattative di resa. La città sarà inevitabilmente distrutta, annientata, arata dalla furia distruttrice dei pagani. In questa profezia si rivela tutta la misericordia di Gesù per l’uomo, per il suo popolo, per la sua città. Lui dona ancora una volta la fede nella sua parola come via della vita.

Si salverà chi crederà nella sua parola e cioè che la città sarà distrutta. Chi crederà, lascerà all’istante Gerusalemme e si rifugerà in luoghi sicuri, lontano dal luogo della rovina. Ecco la differenza tra la profezia di Cristo Gesù e quella degli uomini di questo mondo. Quella di Gesù è sempre per la vera salvezza degli uomini. L’altra è un puro fatto di curiosità. È talmente arcana e misteriosa da essere sempre indecifrabile. Nessuno troverà salvezza in essa. Dove non c’è vera salvezza, lì non c’è neanche vera profezia. La profezia che non salva non viene da Dio. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
Gesù è vero profeta del Dio vivente. Questa fede gli deve essere accordata. La sua Parola si è compiuta alla lettera. La storia attesta che tutto quanto Lui ha profetizzato si è compiuto tutto, sempre. Se la storia è rivelatrice della sua verità, perché i cuori rimangono nella loro durezza e le menti si ostinano a non pensare, non dedurre, non argomentare, non aprirsi alla verità? Tutto questo accade perché non si è umili dinanzi a Dio, semplici, piccoli, di buona volontà.

Come si è compiuta la profezia su Gerusalemme si compirà anche l’altra. Questa insegna che Gesù dovrà un giorno essere confessato da tutti come loro Giudice e Signore, come l’Onnipotente e il Santo, semplicemente come il loro Dio. Anche questa è una profezia di salvezza, redenzione. Chi accoglie questa profezia si converte, accoglie Cristo oggi come suo Signore, ne ascolta la Parola, riceverà un giudizio di clemenza e di accoglienza nel suo Regno eterno. Chi invece non crede, rimarrà nel suo peccato, nella sua morte, nelle sue tenebre. Sarà allontanato dal suo regno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede. 

Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono
30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Gesù ha appena iniziato il suo ministero di salvezza in favore dell’umanità. Lui è il Redentore, il Salvatore del mondo, non di un popolo, di una razza, di una nazione, di una stirpe e neanche per un tempo, un’epoca. Lui è il Salvatore universale, il Redentore di tutti. Ogni uomo sulla terra dovrà essere da Lui salvato.
Lui però è vero uomo e vero Dio. Da Dio ci salva attraverso la sua umanità. Il suo corpo è però limitato dal tempo e della spazio. Non può raggiungere tutti gli uomini, non può essere contemporaneamente in tutte le parti della terra, non può parlare simultaneamente ad ogni cuore. Né si può pensare di portare tutti gli uomini dinanzi a Lui, in un solo luogo. Questo è impossibile, irrealizzabile, pura follia il solo pensarlo. Anche se si potesse fare per un giorno, non lo si potrebbe mai  realizzare a morivo della brevità della sua vita da vero uomo. Questa dura nel suo corpo di carne solo pochi anni. Poi passerà all’altra vita: quella tutta spirituale con la risurrezione.

Come fare perché Cristo Gesù sia presente presso ogni uomo, in ogni tempo, fino alla venuta dei cieli nuovi e della terra nuova? Dio ha stabilito di associare a Lui un numero infinito di altri uomini. Facendoli divenire in Lui una cosa sola con Lui, in modo che possano agire sempre in Lui, con Lui, per Lui, esercitando la sua stessa missione, sul suo modello, che deve essere considerato un modello eterno, che mai passa.

Per questo Gesù fin dal suo primo inizio della missione, passando tra i figli di Israele, chiama alcuni uomini a seguirlo. Costoro dovranno stare con Lui, vedere Lui, ascoltare Lui, lasciarsi formare da Lui, istruire da Lui. Essi di Cristo Gesù dovranno vedere ogni cosa, sentire ogni cosa. Tutto di Gesù dovranno mettere nel cuore. Non importa se comprendono o non comprendano. Poi sarà lo Spirito Santo a ricordare loro ogni cosa in pienezza di verità e di significato per la salvezza da operare. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Gesù non sceglie persone viziate, rammollite, effeminate, dalla vita effimera, che trascorrono le loro giornate inseguendo le chimere del momento o rincorrendo sogni di vanità e stoltezza. Neanche sceglie persone già piene di scienza e sapienza mondana. Persone superbe, arroganti, prepotenti, coloro che pensano di poter dominare il mondo con le loro pretese di elevata cultura. Tutte queste persone non possono essere da lui scelte. Non sono modellabili. Il vizio rende il cuore più duro del bronzo e la superbia ci costituisce persone dalla mente impenetrabile a qualsiasi verità santa.
Gesù sceglie persone umili, che conoscono la vita attraverso il duro lavoro, che sono impegnate a procacciarsi il pane con il sudore della loro fronte, che sanno affrontare qualsiasi sacrificio, che sono pronte a qualsiasi evenienza nella vita. Persone che come dice San Paolo sono abituate a tutto, ad ogni sacrificio e rinunzia.
In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. (Fil 4,8-13). 

Un Apostolo del Signore deve essere persona dal grande sacrificio e rinunzia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, chiamate uomini per Gesù. 

In dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita
1 DICEMBRE (Lc 21,34-36)

È verità. Il Signore verrà a giudicare ogni uomo. Verrà il giorno della nostra morte. Tutti noi compariremo al suo cospetto. La nostra anima sarà giudicata da Lui sul fondamento di tutte le opere compiute da essa mentre era nel corpo sia in bene che in male. Le nostre opere sono tutte scritte nel libro che è presso il Signore.
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta» (Dn 12,1-4). 

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,1-6). 

Poiché nessuno conosce l’ora della sua morte e neanche quella delle fine del mondo, chi vuole avere un giudizio favorevole deve attendere con timore e tremore alla propria salvezza. Deve vivere una vita di obbedienza alla Parola del Vangelo, tenendosi lontano da tutto ciò che è di ostacolo alla sua santità. Questi ostacoli sono presentati da Gesù come dissipazioni, ubriachezze e affanni delle vita. Chi cade in queste cose si preclude per sempre la via della propria salvezza. Il rischio è la sua dannazione eterna. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Questi ostacoli si vincono con la preghiera, che è richiesta a Dio di ogni forza per poter sfuggire a tutto ciò che sta per accadere. Senza preghiera incessante, persistente, senza interruzione è facile cadere nella dissipazione, nelle ubriachezze, negli affanni della vita. Questi mali sono per noi più devastanti di un urgano, un ciclone, un tifone. Più devastanti ancora del diluvio universale. Essi distruggono mente, cuore, volontà, riducono in polvere lo stesso nostro corpo. Si pensi oggi alla devastazione della droga. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare.  
Quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso
2 DICEMBRE (Lc 21,25-28.34-36)

La profezia del Signore è sempre per la più grande salvezza dell’uomo. Oggi Gesù ci illumina con la sua Parola rivelatrice della nostra storia perché vuole renderci capaci di sapienza, scienza, intelligenza nella lettura dei segni dei tempi. In questo vi è una abissale differenza tra i profeti dell’Antico Testamento e Gesù. Quelli aiutavano il popolo a leggere i segni dei tempi già dati. Gesù ci aiuta a leggere i segni dei tempi che lui darà, i segni futuri, quelli che di certo si compiranno. Leggiamo il profeta Gioele. 
Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri. Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. 

Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. Il Signore ha risposto al suo popolo: «Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti. Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi (Cfr. Gl 2,1-27). 
La profezia degli antichi profeti serviva a redimere il passato. Quella di Gesù è tutta finalizzata a redimere il presente. Domani non ci sarà più tempo per la redenzione. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Con la venuta del Signore non vi è più alcuna possibilità di redenzione. È salvato chi è già salvato. È perduto chi è già perduto. Il tempo della misericordia è finito. Vi sarà solo il tempo per il giusto giudizio di Dio. La salvezza viene dalla fede nella vera profezia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Molti verranno dall’oriente e dall’occidente
3 DICEMBRE (Mt 8,5-11)

Gesù è il Messia dell’uomo, non di un uomo. Tutti possono andare da Lui per attingere all’unica sorgente della salvezza. Anzi, tutti devono, se vogliono trovare la vera salvezza. Tutte le Antiche Profezie sul Messia di Dio contengono questa visione di universalità. Mai il Servo del Signore è visto in una dimensione di piccola particolarità. Addirittura la presentazione del Messia è così ampia e vasta da divenire visione cosmica. L’intero universo per Lui ritorna nella sua vera vita. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 
La Chiesa non vuole che noi cristiani ci rinchiudiamo nel carcere della nostra piccola, meschina particolarità casalinga, che fa consistere la venuta del Signore in un albero o in un presepe allestiti in casa. Il Natale è evento cosmico, di tutti i popoli, dell’intero universo, del cielo e della terra. Non vi è un solo uomo sulla terra per il quale Cristo non nasce. Cristo Gesù è di ogni uomo. È suo. Questa verità oggi il Vangelo grida, annunzia, proclama attraverso il racconto del Centurione che viene da Gesù. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli.

Quest’uomo pagano riconosce che Gesù è onnipotente. L’intera creazione obbedisce alla sua voce. È sufficiente un suo comando e ogni cosa si sottomette, ascolta, esegue l’ordine ricevuto all’istante. Il Centurione è anche una severa condanna verso tutto il popolo cristiano, che oggi ha dimenticato il suo Salvatore, perché non lo cerca più, perché in Lui non crede più, perché a Lui non ricorre più. Nell’eternità il Centurione ci condannerà perché abbiamo perduto la nostra vera fede in Gesù Salvatore e Signore. L’Avvento a questo serve: a riscoprire e a riprenderci la vera fede in Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete
4 DICEMBRE (Lc 10,21-24 )

Sempre il Signore lo aveva profetizzato: lui non è con il superbo, l’arrogante, il prepotente, il viziato, il trasgressore della sua alleanza, con il dotto gonfio della sua scienza, con l’acculturato imprigionato nella sua conoscenza e da essa soffocato. Lui è con l’umile, il puro di cuore, il semplice, il piccolo, colui che sa farsi bambino sempre.
Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura  e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto». (Is 66,1-4). 

Chi è il sapiente e chi è il dotto secondo il linguaggio di Gesù? Il dotto e il sapiente sono tutti coloro che hanno fatto della loro mente e dei loro pensieri il principio unico di lettura, comprensione, interpretazione, esegesi, ermeneutica, assoluta verità dell’intero universo, del visibile e dell’invisibile, del tempo e dell’eternità. Chi è invece il piccolo del Vangelo? È colui che non crede in quello che vede, pensa, immagina. Crede invece in quello che gli viene detto. Accoglie come una spugna quanto ascolta. 

Gesù è il solo Maestro dell’umanità non per scienza e neanche per apprendimento dagli uomini. È il vero Maestro perché Lui è la verità, la grazia, la via, la vita, la saggezza, l’intelligenza, la sapienza eterna. Lui non vede l’eternità. Lui è l’eternità. Lui non vede Dio. Lui è Dio. Lui non ascolta la Parola di Dio come i profeti. Lui è la Parola di Dio fattasi  carme, storia, vita, presenza nel mondo. Lui è il solo che può parlare, perché è il solo che è ciò che dice. Il dotto, l’intelligente di questo mondo, è otre dal tappo ermeticamente sigillato. In esso nessuna acqua di verità potrà essere introdotta e così dicasi del sapiente. Invece il piccolo è in tutto simile a terra fertile da coltivare. Su di essa potrà scorrere un intero fiume ed essa l’assorbirà tutto. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Gesù è il vero, il solo, l’unico Rivelatore del Padre. L’unico, il solo, il vero Datore della sua grazia e verità. È questa la rivelazione che oggi ci fa il Vangelo. La salvezza è in questa accoglienza di Cristo unico Mediatore tra il Padre e l’intera umanità. Chi accoglie questa verità, conosce Dio. Chi non l’accoglie, mai potrà conoscere il Signore. Conoscerà e adorerà un falso Dio e un falso Signore. Costruirà una falsa umanità.
Per quanti sono a contatto di Cristo Gesù, questo momento è un tempo particolare di grazia. Tutto l’Antico Testamento è l’attesa di questo istante. Tutti guardavano verso quest’ora e in vista di essa ogni giorno rinnovavano la loro speranza. Questa verità è così annunciata dalla Lettera agli Ebrei: “Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi” (Eb 11,39-40). Per questo Gesù proclama beati i loro occhi e beati i loro orecchi. Essi stanno vedendo e ascoltando ciò che profeti e re avevano desiderio di ascoltare e di vedere. A loro però questa grazia non è stata concessa. Questa beatitudine va però vissuta santamente. Come? Ascoltando con purissima fede Gesù Signore, non lasciando cadere a vuoto nessuna delle sue parole. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero ascolto. 
Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare
5 DICEMBRE (Mt 15,29-37)

Gesù viene sulla nostra terra per sfamare l’umanità di Dio, per dissetarla della sua conoscenza, per ricostituirla con la sua grazia, per rimodellarla con la sua verità. Urge per questo leggere in chiave cristologica l’antica profezia e il Libro dei Proverbi. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore (Is 55,1-8). 

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza». (Pr 9,1-6).  

È Cristo l’acqua della vita, la sapienza e la scienza della verità dell’uomo. È Lui che il Padre ci ha donato come vero pane della vita. Chi vuole vedere secondo verità il Signore che viene, così lo deve vedere: come Colui che compie ogni desiderio dell’uomo. Qual è l’unico desiderio dell’uomo? Quello che Satana gli ha inoculato nel giardino dell’Eden: “Voi sarete come Dio”. Ebbene questo desiderio Gesù lo compie per ogni uomo, ad una condizione: che accolga Lui come nuovo albero di vita, nuovo albero della conoscenza del bene e del male, che mangi di Lui per vivere per Lui. Solo allora sarà come Dio, perché sarà reso partecipe della natura divina. 

Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 

Gesù è vero pane di grazia per il corpo e l’anima. Quanti sono zoppi, storpi, ciechi, sordi, muti, affetti da qualsiasi altra malattia, vengono da Lui curati. Non c’è infermità che possa disobbedire al suo comando. Lui ordina e torna la salute nei corpi. Queste guarigioni sono il segno della verità del suo essere il vero Messia del Signore, che viene per guarire l’altra malattia, quella segreta, del cuore, che è la sete di divinità, di essere l’uomo uguale a Dio. Anche questa infermità dell’anima Gesù guarisce.
C’è un mondo affamato di pane di giustizia, verità, carità, compassione, pietà, amore, commiserazione, aiuto, sostegno, luce, sapienza. Anche questa fame Gesù è capace di saziare, ad una condizione però: che noi lo cerchiamo, che andiamo dietro di Lui, che camminiamo sulle sue tracce. Quando il Signore ci vede, non vede solo il nostro aspetto esteriore, vede tutto di noi: anima, spirito, mente, cuore, desideri, volontà, aspirazione, speranze nascoste e segrete. Vede la nostra fame interiore, la sete del nostro spirito e dona se stesso come vero nutrimento di vita eterna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a saziarci di Cristo. 
Essa non cadde, perché era fondata sulla roccia
6 DICEMBRE (Mt 7,21.24-27)

Secondo le Antiche Scritture la roccia è Dio. È Lui nella sua verità, nella sua Parola, nei suoi Comandamenti, nella sua Legge. È costruito sulla roccia che è Dio chi è fondato nella sua santa Parola. Chi vive di giustizia e verità. Chi osserva i suoi Comandamenti. Chi ascolta la sua Parola. Chi lo invoca con purissima fede.
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento.  Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. (Sal 18 (17),1-24). 

Nel Nuovo Testamento la roccia è Cristo Gesù. Roccia è anche Pietro. Non sono due rocce separate e distinte: una è Cristo e l’altra e Pietro. Sono una sola ed una roccia. Cristo Gesù è la parte invisibile, Pietro è la parte visibile. Cristo è la Parola e Pietro la verità della Parola. Cristo è la verità e la grazia e Pietro è lo strumento del dono della verità e della grazia. Cristo è la sorgente dell’acqua che zampilla per la vita eterna e Pietro è il datore nel tempo di questa di santità, rigenerazione, vera comunione. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Quando siamo fondati sulla roccia che è Cristo? Quando viviamo nella sua Parola, con la sua Parola, per la sua Parola. Quando siamo immersi nella Parola di Gesù, siamo in un bunker di vera salvezza. Niente e nessuno potrà mai abbatterci. Gesù ci riveste della sua sapienza, lo Spirito Santo della sua forza, il Padre dei cieli ci nasconde nel suo cuore. Cristo diviene nostra armatura invincibile.
Se invece non siamo nella Parola di Gesù, perché non la osserviamo, il male ci conquista e noi ogni giorno siamo preda di Satana. La tentazione ci vince e il peccato ci consuma. La nostra casa spirituale crolla in frantumi non perché sono soffiati venti forti e gagliardi o perché i fiumi sono straripati, ma perché un sussurro di tentazione è passato dinanzi al nostro cuore e noi siamo miseramente caduti, fallendo la nostra vita. Invece quando siamo avvolti dalla Parola dentro e fuori, questo mai potrà accadere. La Parola contiene in sé Cristo Gesù il quale all’istante diviene la nostra potente difesa contro le insidie del Maligno. Cristo e la Parola sono una cosa sola. Cristo è la Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con la Parola. Vogliamo che la nostra casa sia stabile e duratura per sempre. 
Avvenga per voi secondo la vostra fede
7 DICEMBRE (Mt 9,27-31)

Nell’Antico Testamento non si narrano guarigioni di ciechi. Vi è però la guarigione spirituale del servo di Eliseo. Vi è anche la cecità provocata dal profeta. Ascoltiamo il racconto e poi comprenderemo ogni cosa. Sono questi eventi vero segno di quanto sarebbe avvenuto un giorno con il Messia del Signore. 
Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città. Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! (2Re 6,8-20).

Con Gesù il miracolo del dono della vista è segno dell’altra vista: quella dello spirito, che vede Dio e la sua eterna e divina verità. Vede anche la verità del proprio cuore, anima, corpo, volontà, desideri. Vede la verità della storia e dell’eternità. Dopo che Cristo Gesù ha parlato, tutti coloro che non accolgono la loro parola, se prima in qualche modo potevano dirsi vedenti, ora da Gesù vengono dichiarati ciechi. Non sono nella verità, perché hanno rifiutato di seguire la sua luce. 
Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te».  Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane». (Gv 9,24-41). 

La luce del corpo è segno della luce dell’anima, dello spirito, della mente. Gesù viene per essere la vera luce che illumina ogni uomo. Lui è Luce eterna, divina, universale, Luce incarnata, Luce che mai tramonta, mai viene meno, mai invecchia. Tutte le luci degli uomini invecchiamo e muoiono, La luce di Gesù rimane in eterno. 
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.
Gesù diviene nostra Luce attraverso la fede nella Parola. È il Vangelo la Luce vera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostra Luce vera. 
La vergine si chiamava Maria
8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

La Vergine Maria è salutata dall’Angelo: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Mai prima d’ora si era sentito nella Scrittura Santa un saluto come questo. Qualcuno è stato salutato: “Il Signore è con te”. Nessuno mai è detto “pieno di grazia”. 
Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita. Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Madianiti. L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore non ci ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato nelle mani di Madian». Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». Gli rispose: «Perdona, mio signore: come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo». Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». Rispose: «Resterò fino al tuo ritorno». Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’efa di farina fece focacce azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. L’angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce azzime, posale su questa pietra e vèrsavi il brodo». Egli fece così. Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; dalla roccia salì un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime, e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. Gedeone vide che era l’angelo del Signore e disse: «Signore Dio, ho dunque visto l’angelo del Signore faccia a faccia!». Il Signore gli disse: «La pace sia con te, non temere, non morirai!». Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Il Signore è pace». Esso esiste ancora oggi a Ofra degli Abiezeriti” (Gdc 6,11-24). 
Cosa significa per la vergine Maria essere piena di grazia, quando anche di Santo Stefano è detto che è pieno di grazia? È forse la stessa cosa? 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. (At 6,8). 

Stefano è pieno di grazia dal momento del battesimo. La Vergine Maria è piena di grazia dal momento del concepimento. Stefano ha iniziato la sua esistenza con il peccato originale nell’anima. La vergine Maria, per speciale privilegio, in previsione dei meriti di Cristo, non fu neanche sfiorata dal peccato delle origini. Dal primo istante del suo esistere Lei è la tutta Santa, l’Immacolata, la Purissima, la Perfettissima.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria è la sola creatura al mondo redenta da Cristo Gesù per prevenzione e non per liberazione dal contagio acquisito. Tutti siamo liberati dal peccato. Lei non lo ha neanche conosciuto, mai. Lei è piena di grazia all’inizio, durante e alla fine della sua esistenza. Nella grazia è cresciuta fino a raggiungere la perfezione assoluta possibile ad una creatura. Tutta la santità creata mai potrà eguagliare quella della Madre di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in grazia. 
Predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati
9 DICEMBRE (Lc 3,1-6)

La nostra fede è un evento storico. Evento storico è la creazione, il peccato delle origini, la redenzione, la giustificazione, la salvezza. Evento storico è ogni Parola che il Signore rivolge all’uomo, perché chi riceve la Parola è uomo storico, che vive qui ed ora. È evento storico il dono della Parola perché essa crea una storia nuova. La trasforma. La cambia dal suo interno, la eleva, la libera, le dona una dimensione di vera pace. La Parola produce sempre un frutto, o di perdizione o di salvezza.
Evento storico è l’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo, del Verbo che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Evento storico è la sua passione, morte, gloriosa risurrezione e ascensione al Cielo. Evento storico è la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli riuniti in preghiera nel Cenacolo. Evento storico è la Chiesa mandata da Gesù nel mondo per ricolmarlo di grazia e di verità. Evento storico è la mia, la tua conversione, l’abbandono del peccato e la vita nuova in Cristo Gesù. Evento storico è la differenza tra il santo e il non santo, tra il giusto che vive di fede e il non giusto che percorre le vie del male, del peccato e della morte.
Evento storico è la discesa della Parola di Dio su Giovanni il Battista. L’Evangelista Luca ci dice esattamente quando la Parola è discesa: “Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto”. In questo momento particolare della storia universale, il Signore suscita il suo profeta perché inizi a preparare la via al suo Messia. Essendo evento storico la discesa della parola,  evento storico è quanto la parola produce, cioè l’affluenza delle masse verso Giovanni e tutto il movimento di conversione e di ritorno a Dio di molti cuori. 
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Evento storico è la parola di Dio che discende. Eventi storici sono i frutti della parola. Giovanni invita i cuori a preparare la via del Signore, a raddrizzare i suoi sentieri, a riempire ogni burrone, ad abbassare ogni monte e ogni colle, a fare diritte le vie tortuose e a spianare quelle impervie. Tutto questo dovrà essere fatto perché ogni uomo dovrà vedere la salvezza di Dio. Non però una salvezza fuori della storia, lontana nel tempo, che si compirà nell’eternità. Si tratta invece di una salvezza che si compie oggi, nel tempo, che sarà per tutti vero evento storico, vero fatto visibile, udibile, constatabile, sperimentabile, testimoniabile.
È questo il grande errore di certa teologia contemporanea: l’affermare e il sostenere che la salvezza è quella futura, dell’ultimo giorno e che questa salvezza è per tutti e che tutte le religioni sono via di vera salvezza. Questa teologia manca di una verità assoluta nel contesto della nostra fede: la salvezza di Dio è oggi che si compie, nella storia, in questo tempo, nel nostro corpo e non solamente nella nostra anima. La salvezza dell’uomo è vero atto storico di tutto l’uomo nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, ora e qui, in questo luogo, tempo, spazio, particolare momento. Cristo Gesù viene per operare la salvezza della storia nella storia. La sua non è una salvezza ultraterrena. Lo è anche. Ma lo sarà se è prima di tutto atto storico. È l’atto storico di oggi salvato e redento che genera la salvezza eterna. Il presente produce il futuro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati
10 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Gesù è persona osservata speciale. Farisei e maestri della Legge vengono da ogni parte della Galilea, della Giudea, da Gerusalemme, per ascoltarlo e per verificare l’ortodossia del suo insegnamento. Sui miracoli nulla potranno mai dire. Sono segni evidente, pubblici, inconfutabili. Sulle parole invece no. È la parola che attesta la verità di un profeta, non i suoi miracoli. Se la Parola di Gesù è trovata non conforme alla Legge di Mosè, di sicuro potrà essere dichiarato un falso profeta e tolto di mezzo.

Questi uomini non vanno da Gesù con cuore puro, semplice, pronto all’ascolto, alla conversione, al ravvedimento. Si recano da Lui con volontà determinata a trovare il male, anche quando questo è inesistente. Non vanno con retta intenzione, sincerità, onestà della mente, disponibilità ad accogliere il vero e il buono che viene da Dio. Il loro intento è quello del contrasto, della trappola, dell’opposizione, del  combattimento. Loro sono lì per spiare Gesù e coglierlo in fallo in ogni parola che esce dalla sua bocca. La loro è una presenza triste, perché è presenza di chi ha già deciso che nessuno, neanche Dio, dovrà entrare nel loro sistema religioso. Questo non potrà essere scalfito da nessuno. Dovrà rimanere così come esso è: strumento di morte e non di vita, di esclusione da Dio e non di avvicinamento. 
Dinanzi a Gesù, dal tetto, viene calato un uomo, paralitico, che giace su una barella. Appena Gesù lo vede, gli rivolge una parola che tutti noi vorremmo ascoltare: “Uomo, ti sono perdonati i peccati”. Con una sola parola, saltando tutte le procedure previste dal Libro del Levitico, tutta la sua lunga ritualità, Gesù rende quest’uomo puro. È questa la straordinaria novità che Gesù introduce nel rapporto con Dio: nel nome di Dio, senza alcun’altra cosa, l’uomo perdona i peccati dell’uomo, lo ricostituisce nell’amicizia con il suo Dio, lo ricolma di pace, gli ridona la vita, risuscita la sua anima, infonde la gioia nel suo spirito. Con una sola parola. Non è chiesto altro, se non il pentimento e la volontà di non peccare più. L’uomo è vero strumento di perdono. 
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Per i farisei e gli scribi presenti questa è una vera bestemmia. Nessuno può perdonare i peccati. Solo Dio lo può fare. Il loro cuore è chiuso nella loro misera visione miope di Dio. La loro mente è incapace di elevarsi e di pensare in grande. Il loro spirito è imprigionato in una tradizione inattuabile per la salvezza che il Signore ha deciso di operare sulla nostra terra. Dobbiamo passare da una salvezza particolare, circoscritta, ad una salvezza universale, cosmica. In questa salvezza nessuno si dovrà più recare al tempio di Gerusalemme. Questo sarà distrutto e annientato assieme al sacerdozio antico che si vive in questo luogo. Gesù così rende possibile l’impossibile.
La novità del dono della salvezza richiede anche la novità delle forme e delle metodologie. Non si può vivere una salvezza universale in una struttura finita, particolare, ristretta. Non si può versare l’acqua del mare in un secchio. È questa la grande opera di Gesù: la creazione di una nuova via per la remissione dei peccati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di mente aperta e pura. 
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È volontà del Padre vostro che è nei cieli
11 DICEMBRE (Mt 18,12-14)

La più luminosa teologia pastorale per la cura del gregge del Signore la troviamo nel Libro del profeta Ezechiele. Essa ci rivela il cuore di Dio tutto intento a risolvere i molteplici problemi che affliggono le sue pecore. Questa teologia pastorale, vera rivelazione, mai passerà, perché è stata assunta tutta da Gesù Signore.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio” (Cfr. Ez 34,1-31). 

Per i farisei, gli scribi, i sommi sacerdoti, per la religione del tempo, per quanti uscivano dal recinto non vi era alcuna possibilità che potessero ritornare in esso. Si erano esclusi.  Venivano esclusi. Erano dichiarati peccatori in eterno. Era la disperazione. 

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Gesù invece pensa alle pecore con il cuore del Padre, il quale vuole che nessuno si perda, ma che a tutti sia data la possibilità della conversione e della salvezza. Ogni uomo deve essere cercato perché ritorni nel suo vero ovile. La salvezza è per tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite le menti alla verità. 
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
12 DICEMBRE (Mt 11,28-30)

Nessun uomo dell’Antica Legge si era mai proposto come persona da imitare. L’anziano andava ascoltato, perché portatore di un insegnamento ricco di sapienza, mai però egli chiedeva l’imitazione. Lui era solo fonte di ammaestramento.  

Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati. (Pr 2,1-22). 

Chi invece chiedeva l’imitazione era il Signore. Lui doveva essere imitato nella santità, cioè nel suo amore universale, verso tutti, senza alcuna distinzione. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro:  Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”». (Cfr. Lev 19,1-37). 

La santità di Dio è santità celeste, divina, soprannaturale, eterna. La santità di Cristo Gesù è invece storica, incarnata, umana, del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, del suo cuore, della sua mente. È una santità nella sofferenza, nella persecuzione, nel martirio, nel disprezzo, nelle umiliazioni. È una santità di croce. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Gesù viene per insegnare ad ogni uomo a mettersi in obbedienza verso il suo vero Dio e Signore ed essere fedele a Lui fino alla morte di croce. Anche sulla croce l’uomo deve trovare ristoro. Lo trova se vive di mitezza e di umiltà. Se vede in ogni cosa il compimento della volontà di Dio e compie ogni cosa da uomo forte, impegnato, sottomettendosi ad ogni ingiustizia e sopportando tutto per amore del suo Dio. Nasce con Gesù un mondo nuovo: il mondo della non ribellione, della non vendetta, dell’arrendevolezza, della croce, della passione, della sofferenza per amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci queste virtù. 
Il regno dei cieli subisce violenza
13 DICEMBRE (Mt 11,11-15)

Giovanni il Battista è il solo uomo al mondo che è stato ricolmato di Spirito Santo fin dal grembo della Madre. Solo la Vergine Maria e Gesù nascono pieni di grazia e di santità. Gli antichi profeti erano chiamati da Dio fin dal grembo della madre, mai però ricolmati di Spirito Santo come Giovanni. Anche il modo è singolare, unico. Lui è stato colmato di Spirito Santo per mezzo della Vergine Maria. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». (Lc 1,13-17). 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

Per questo motivo tra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista.  Lui è grande nello Spirito Santo e nella missione, che è unica. Il più piccolo del regno dei cieli è però più grande di Giovanni per due ragioni: perché il più piccolo in assoluto è Cristo Signore ed anche perché con il battesimo cristiano si riceve la figliolanza divina, si diviene partecipi della divina natura, si è corpo di Cristo e tempio vivo dello Spirito Santo. Entriamo veramente in una nuova economia di salvezza. 
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. hi ha orecchi, ascolti!

Con la predicazione del regno di Dio che è in mezzo agli uomini, si entra nella nuova alleanza. Questa è infinitamente superiore all’antica. Essa richiede il dono totale di sé a Dio, nei pensieri, nel cuore, nel corpo. Esige quasi la stessa verginità richiesta alla Madre di Dio. Occorre fermezza di Spirito Santo per aderire e la sua fortezza per perseverare. È una violenza rivolta interamente contro se stessi. Bisogna rinnegarsi.
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio. (Mal 3,19-24). 
Con la venuta di Elia, cioè di Giovanni che viene con la potenza del suo spirito, il Signore non entra nella storia per operare il giudizio definitivo di condanna o di salvezza. Viene per operare l’invito alla conversione nella fede al Vangelo. Chi accoglierà l’invito, crederà,  sarà salvo. Chi invece si chiuderà nei suoi pensieri e nella falsa o incompleta adorazione del suo Dio, per costui non c’è salvezza, ma perdizione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci fermezza per il regno. 
A chi posso paragonare questa generazione?
14 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Viene Giovanni il Battista, predica la conversione e il perdono dei peccati e si dice che lui è un indemoniato a causa della sua austerità e vita abituata ai rigori del deserto.  Viene Gesù che vive invece una vita impostata sulle sante virtù della giustizia, prudenza, temperanza e fortezza, poiché condivide tutto della vita degli uomini, senza però mai eccedere in nulla, dicono che è un mangione e un beone. Dicono tutto questo perché non vogliono convertirsi. Vogliono rimanere nella loro insensibilità alla verità.

Di questa insensibilità troviamo notizie storiche nei Libri profetici. Isaia e Osea rivelano questa sordità e cecità al popolo del Signore, con parole morto forti ed eloquenti. 
Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. «Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. (Is 42, 10-20). 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. (Os 11,1-7). 

Di questa insensibilità l’uomo è responsabile. Essa è il frutto di una persistente ingiustizia e di una continua trasgressione dei Comandamenti. Il frutto del peccato consiste proprio in questo: nel rendere il nostro cuore di pietra e la nostra mente di metallo fuso, i nostri occhi di vetro e il nostro spirito di terracotta. Come il bronzo è insensibile all’acqua, così il cuore indurito è insensibile alla grazia e alla verità. L’insensibilità è la tristezza del mondo. Essa ci rende incapaci di vedere, amare, pensare, ragionare, discernere, cogliere il bene, scegliere il meglio. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Gesù deve essere riconosciuto giusto, vero, santo non per le parole che dice – anche queste sono il frutto della sapienza che è nel suo cuore –  bensì per le opere che Lui compie e queste opere sono solamente divine. Sono di un uomo che vive con Dio nel cuore, nella mente, nel corpo, nel sangue, nello stesso suo alito. L’alito di Cristo è alito divino. Basta la sua sola voce perché tutta la creazione gli obbedisca e si rinnovi, si ricrei, si ricomponga, cambi aspetto. L’alito divino attesta che Gesù è con Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di alito divino. 
Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
15 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

Giovanni il Battista è stato incarcerato e decapitato da Erode. La morte era stata il frutto della sua profezia, del suo annunzio della volontà di Dio. Essa è così narrata.
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. (Mc 6,14-29). 

Gesù avrà forse una sorte migliore? Anche Lui dovrà subire la sorte dei veri profeti. Poiché Lui è il più grande dei profeti, essendo Lui Dio in persona venuta nella carne, la sua sorte sarà infinitamente più atroce, più crudele di quella subita da Giovanni e dagli altri profeti. Su di Lui si scatenerà l’odio del mondo intero, dei Giudei e dei Pagani, dei credenti e degli atei, della vera religione e della falsa. È però un odio senza motivo, senza ragione, un odio di peccato, di invidia, gelosia, stoltezza, insipienza, stupida diplomazia, incapacità di emettere sentenze giuste, concupiscenza, avidità, paura, corruzione. Tutto il peccato del mondo, con tutta la sua virulenza, afferra Cristo e lo inchioda sulla croce, prima però lo sottopone ad ogni dileggio e oltraggio e tortura.
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

La non accoglienza di Cristo Gesù è già scritta nel mistero della sua venuta. Il suo successo è la sua obbedienza a Dio fino al dono supremo della sua vita. Il ripudio è è trasformato da Gesù in annientamento e obbedienza fino alla morte di croce. In questo annichilimento è la sua esaltazione e la redenzione del mondo. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole (Ez 2,1-6). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sino alla fine. 

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
16 DICEMBRE (Lc 3,10-18)

La morale che detta Giovanni il Battista è semplice ed è per quanti ancora non sono stati battezzati in spirito Santo e fuoco. È una morale basilare, fondamentale, essenziale, dell’uomo che ancora vive senza la grazia e la verità di Cristo Gesù. L’Antico Testamento insegna per i figli di Israele una morale molto più alta. 
Figlio, non rifiutare al povero il necessario per la vita, non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi. Non rattristare chi ha fame, non esasperare chi è in difficoltà. Non turbare un cuore già esasperato, non negare un dono al bisognoso. Non respingere la supplica del povero, non distogliere lo sguardo dall’indigente. Da chi ti chiede non distogliere lo sguardo, non dare a lui l’occasione di maledirti, perché se egli ti maledice nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera. Fatti amare dalla comunità e davanti a un grande abbassa il capo. Porgi il tuo orecchio al povero e rendigli un saluto di pace con mitezza. Strappa l’oppresso dal potere dell’oppressore e non essere meschino quando giudichi. Sii come un padre per gli orfani, come un marito per la loro madre: sarai come un figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre. Tieni conto del momento e guàrdati dal male, e non avere vergogna di te stesso. C’è una vergogna che porta al peccato e c’è una vergogna che porta gloria e grazia. Non usare riguardi a tuo danno e non arrossire a tua rovina. Non astenerti dal parlare quando è necessario e non nascondere la tua sapienza per bellezza, poiché dalla parola si riconosce la sapienza e l’istruzione dai detti della lingua. Non contrastare la verità, ma arrossisci della tua ignoranza.  Non vergognarti di confessare i tuoi peccati e non opporti alla corrente di un fiume. Non sottometterti a un uomo stolto, non essere parziale a favore di un potente. Lotta sino alla morte per la verità, il Signore Dio combatterà per te. Non essere arrogante nel tuo linguaggio, fiacco e indolente nelle opere. Non essere come un leone nella tua casa e capriccioso con i tuoi servi. La tua mano non sia tesa per prendere e poi chiusa nel restituire. (Cfr. Sir 4,1-31). 
Questa di Giovanni essendo morale universale parte dai primi rudimenti, così come essi sono scritti nella coscienza. È questa la grande caratteristica dei veri profeti. Questi non partono mai dalla morale perfetta, ultima, evangelica. Iniziano dalla coscienza di chi sta dinanzi ad essi e poi a poco a poco conducono la persona al possesso di tutti le virtù. È questo un cammino lungo, interminabile, che mai si esaurisce e ogni giorno è sempre nuovo. La regola di Giovanni il Battista va sempre applicata. Mai trascurata. Mai saltata. Mai dimenticata. Essa è vera regola di vita. 
Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

La missione di Giovanni il Battista non consisteva nell’annunziare il Vangelo. Essa era finalizzata a preparare i cuori ad accogliere Gesù Signore. Lui doveva far incontrare lo Sposo con la sposa. Per questo occorreva la conversione del cuore, la disponibilità della mente ad aprirsi al Signore che sta per venire. Poi sarà lo Sposo a formarsi le anime senza macchia e né rughe, così come insegna San Paolo agli Efesini.
“E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,25-33). 

Saper dare la verità alle anime è vera sapienza che si attinge nello Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza dei profeti. 
Lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo
17 DICEMBRE (Mt 1,1-17)

San Matteo, fin da subito, dal primo rigo del suo Vangelo vuole che tutti sappiano chi è la persona, di cui si parlerà nel suo libro, riferendoci fatti e parole, eventi e circostanze. Lui ci narrerà di Gesù Cristo, il figlio di  Davide, il figlio di Abramo.
Quando San Matteo scrive il suo Vangelo, Gesù è già confessato come il Messia del Signore e questa confessione di retta fede si è trasformata in nome proprio di Gesù e non più apposizione. Gesù Cristo è divenuto un nome solo. Gesù è il Messia, il Messia è Gesù, secondo la profezia fatta da Dio ad Abramo e dopo diversi secoli anche a Davide. Come vero figlio di Abramo in Lui saranno benedette tutte le nazioni della terra. Come vero Figlio di Davide, è Lui il Re che dovrà venire per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra. San Paolo così interpretata la promessa di Dio ad Abramo.

Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. (Cfr. Gal 3,15-29). 

È una pagina questa che deve ricolmare di gioia ogni uomo. Nel figlio di Abramo ogni figlio di Adamo diviene discendenza di Abramo, diviene benedetto e portatore di benedizione, è salvatore e datore di salvezza, è redento e dono di redenzione. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.
È questo il grande mistero del Natale che sta per venire. Cristo Gesù nasce per far nascere tutto tutti gli uomini da Abramo, divenendo essi stessi una benedizione per tutti i loro fratelli. Questa coscienza di purissima fede ancora non è né nel cuore né nella mente di coloro che sono divenuti discepoli di Gesù. Siamo distratti, disattenti, incoscienti di ciò che il Natale del Signore porta in questo mondo. Cristo nasce per farci in Lui, con Lui, per Lui, una benedizione per ogni altro uomo. Da me, benedetto in Gesù, deve diffondersi la benedizione di Dio sopra l’intera umanità. Il cristiano è rivestito di una vocazione eccelsa, grande, veramente cosmica, universale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa coscienza santa. 

Era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente
18 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

La Vergine Maria, promessa sposa a Giuseppe, concepisce nel suo grembo il Figlio dell’Altissimo per opera dello Spirito Santo, senza conoscere uomo. Lei è la Vergine Madre e la Madre Vergine. È la Donna castissima e purissima nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, nei suoi pensieri, desideri, volontà, aspirazioni. Ella è interamente e per sempre del suo Dio e Signore. Questa è la verità di Maria.
Giuseppe di questo mistero non sa nulla. È nella più grande ignoranza. Viene a conoscenza che la sua futura sposa è già incinta. Mai una simile cosa si era verificata prima nell’Antico Testamento. Giuseppe è senza memoria storica. Non ci sono eventi del passato che possano venire in aiuto della sua fede. Pensa che Maria abbia concepito come tutte le altre donne. È proprio ora che si rivela la sua giustizia. 

Lui non vuole esporre Maria al pubblico ludibrio. Desidera per lei il suo più grande bene e per questo pensa di ripudiarla in segreto. Nessun deve entrare in questa storia. Essa non dovrà appartenere a nessuna mente malvagia e cattiva. Nessun giudizio dovrà aggredire Maria. Giuseppe è uomo saggio. La sua sapienza gli insegna che ogni persona deve essere da lui avvolta dalla più grande misericordia, compassione, pietà, consolazione, pace. La giustizia consiste per lui nel non fare il male e nel non permettere che il male venga fatto attraverso una sua azione anche conforme alla legge. Il giusto sa che la giustizia è oltre ogni legge. La giustizia perfetta è legge a se stessa. Giustizia perfetta è trovare sempre il più grande bene per tutti. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Il Signore vede la purezza del cuore, della mente, di ogni desiderio di Giuseppe. Chi deve assolvere ad una missione divina, soprannaturale, non può avere pensieri se non di purissima bontà, giustizia, verità, santità. Dio ora sa che si può fidare di quest’uomo. Gli può affidare Maria e il Bambino che porta nel grembo. Giuseppe agirà verso di loro sempre secondo la più santa giustizia. Mai farà loro qualcosa di non perfettamente santo, buono, giusto, vero secondo la verità di Dio. 
La salvezza del mondo passa anche attraverso il cuore dell’uomo. Un cuore ingiusto, depravato, avaro, concupiscente, disonesto, cattivo, malvagio, insipiente, stolto, incapace di pensare il più grande bene per gli altri, sarà sempre un disastro in ordine alla missione da svolgere. Un cuore non corretto, distratto, disattento, non delicato in ordine alla pratica della più grande giustizia, mai potrà essere usato da Dio per operare redenzione in questo mondo. Questo cuore è uno strumento di peccato non di grazia, di scandalo non di esemplarità perfetta, di allontanamento non di avvicinamento a Dio.
La salvezza del mondo ha bisogno della nostra onestà, giustizia, verità, santità, fede, speranza, sapienza, intelligenza, grande capacità di operare il più grande bene. Dio non può affidare la sua giustizia ad un ingiusto né la sua santità ad un peccatore. Non può consegnare l’opera della sua misericordia a chi è spietato di cuore e di mente. Un’altra prova deve superare Giuseppe: quella dell’obbedienza. Lui la supera brillantemente e diviene lo sposo castissimo della Vergine Maria.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti di cuore e di mente. 
Egli sarà grande davanti al Signore
19 DICEMBRE (Lc 1,5-25)

Noi pensiamo che Dio sia solo il creatore del cielo e della terra, facendo dal nulla tutto l’universo visibile e invisibile che è fuori di Lui. Ancora non è pensiero del nostro cuore e della nostra mente che Lui è anche il creatore degli strumenti umani che dovranno operare la sua salvezza sulla nostra terra. È Lui che sempre crea uomini e donne perché portino, realizzino, attuino la sua redenzione tra i loro fratelli.
Giovanni il Battista non è opera degli uomini. È una vera creazione di Dio, mandata nel mondo per preparare la via al suo Messia e Signore che sta per venire. L’uomo presta solo il suo corpo vecchio, sterile, incapace di generare, concepire. Ogni altra cosa la farà il Signore. Sarà Lui che renderà fecondo il corpo infecondo di Elisabetta perché concepisca colui che sarà chiamato da Gesù il più grande tra i nati da donna.

Se perdiamo di vista questa purissima visione di fede, all’istante cadiamo in un immanentismo di salvezza che non produce alcun vero bene. Chi vuole essere strumento di Dio in quest’opera, deve lasciarsi ogni giorno creare e ricreare da Dio, impastare e rimpastare, fare e rifare da Lui. Il Signore prima “crea” il figlio ad Elisabetta con il concorso di Zaccaria. Questo figlio “creato” già dal grembo materno sarà interamente assunto dallo Spirito Santo, preso da Lui per farne un capolavoro di salvezza per tutto il suo popolo. Giovanni è ricolmo di Spirito Santo quando non è ancora nato. Dio vuole che veda la luce guidato e sorretto dal suo Santo Spirito. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Appurata la verità del mistero della salvezza, in questi giorni il cuore e la mente di ogni discepolo di Gesù deve innalzarsi fino a Dio e chiedere che anche oggi scenda nella nostra storia e “crei” gli strumenti della sua salvezza. Se Lui non scende e non crea, il mondo rimarrà nelle tenebre, nella confusione morale, in quella involuzione veritativa che lo distruggerà, annienterà, divorerà. Per scendere e per creare ha bisogno anche della nostra voce, del nostro grido possente senza alcuna interruzione. Lui ci ascolterà, scenderà, si metterà all’opera, “creerà” i suoi strumenti e la luce vera nuovamente comincerà a brillare sulla nostra terra. Dio vuole che l’uomo solleciti il suo intervento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fatevi nostra voce presso Dio.  
La vergine si chiamava Maria
20 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Quando oggi avviene nella casa di Nazaret non si potrà mai più verificare sulla nostra terra. Questo evento è unico, singolare, speciale, irripetibile. Non è solo evento umano, è soprattutto evento divino, soprannaturale, eterno, che si compie e si realizza anche nel tempo. Colui che oggi si incarna ha già una vita perfetta nel Cielo da purissimo Dio e Figlio di Dio. Oggi assume la carne, si fa carne, per la nostra salvezza.
Dio manda l’Angelo dalla missione particolare. Lui deve annunziare la volontà di Dio ed anche spiegarla, perché venga eseguita senza nulla aggiungervi di umano. La Vergine Maria non può interpretarsi le parole della rivelazione che l’Angelo le fa. Non può fare come Abramo che riceve da Dio la promessa di un figlio e poi si unisce alla schiava, su suggerimento della moglie, per concepirlo e farlo nascere. Nulla di tutto questo dovrà avvenire in Lei. Per questo ha bisogno di questo Angelo che le spieghi il mistero in ogni sua più piccola parte. Anche i minimi dettagli dovranno essere secondo Dio.

Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall’aspetto d’uomo; intesi la voce di un uomo, in mezzo all’Ulài, che gridava e diceva: «Gabriele, spiega a lui la visione». Egli venne dove io ero e quando giunse io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: «Figlio dell’uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine». Mentre egli parlava con me, caddi svenuto con la faccia a terra; ma egli mi toccò e mi fece alzare. (Dn 8,15-18).

Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore, mio Dio, per il monte santo del mio Dio, mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l’ora dell’offerta della sera. Egli, giunto presso di me, mi rivolse la parola e mi disse: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere (Dn 9,20-22).
La Vergine Maria è proclamata piena di grazia. Il Signore è con Lei per custodirla, proteggerla, sostenerla, guidarla. Neanche la santità è però sufficiente per comprendere il mistero da attuare. Occorre la parola esplicita, chiara, che riveli ogni cosa. Noi tutti siamo lontani da questa visione di fede. È questa carenza di vera fede la tristezza della storia e della Chiesa. Pensiamo secondo noi stessi, non secondo Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Ora la Vergine Maria sa cosa deve fare: Nulla. Dovrà lasciarsi fare interamente dallo Spirito Santo. È Lui che dovrà compiere nel suo seno un’opera di vera creazione. Dovrà far sì che la carne di Maria divenga carne del Figlio dell’Altissimo. Dal suo grembo non dovrà nascere una persona umana alla quale si unisce la persona divina del Verbo eterno del Padre. Dovrà nascere la Persona divina rivestita di vera umanità completa. Questo mistero ineffabile dovrà creare lo Spirito del Signore nel seno purissimo di Maria. Per questo Maria non deve fare nulla. Questa creazione mai potrà essere opera o frutto di un uomo e di una donna. È solo frutto dello Spirito Santo al quale la Donna purissima e castissima dona tutto di sé: corpo, anima, spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti dello Spirito.  
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Elisabetta fu colmata di Spirito Santo
21 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

Mai prima d’oggi nella storia di fede del popolo del Signore è avventa una cosa simile: che lo Spirito Santo fosse riversato su una creatura da un’altra creatura. Nell’Antica Alleanza era sempre il Signore che prendeva lo Spirito e lo riversava su quanti venivano chiamati al ministero o della profezia o di governo del popolo di Dio. 

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,24-30). 

Con la Vergine Maria avviene qualcosa che finora era solamente inimmaginabile e impensabile. Dalla Donna che è piena di grazia, piena di Dio, lo Spirito Santo viene “spirato” dal suo stesso alito. È come se il suo alito fosse alito di Spirito Santo. La sua voce, voce di Spirito Santo. La sua parola, parola di Spirito Santo. Maria è talmente ricolma, piena di Spirito Santo da effonderlo attraverso un semplice saluto. Non è Dio che direttamente lo prende da Lei e lo effonde sulla cugina Elisabetta e sul bambino che ella porta nel grembo, ma è da Maria stessa che Lui si diffonde e di effonde. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

La Vergine Maria è vera immagine e realtà di ciò che dovrà essere la Chiesa. Questa dovrà essere tanto ricolma, piena di Spirito Santo da effonderlo nei cuori con la sua sola presenza. La Chiesa dona lo Spirito, lo Spirito donato, dona la comprensione del mistero della Chiesa e della salvezza. Dona il desiderio della conversione e del ritorno nella Casa del Padre. Una Chiesa che desidera essere evangelizzatrice, missionaria, strumento di Dio per la salvezza delle anime, deve sempre più ricolmarsi di Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che salva, converte. Lo Spirito di Dio deve essere portato dalla Chiesa dinanzi ai cuori da redimere e da salvare. 
Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,36-41). 

Oggi la Chiesa vede i cuori che abbandonano la retta via anziché convertirsi, e pensa che sia questione di strategie, vie nuove. Non sa che essa è caduta in un mortificante immanentismo, in un vero ateismo religioso, in una letale espulsione ed esclusione di Dio dalla sua vita. O la Chiesa riprende Dio nel suo seno, ricolmandosi dello Spirito della santità e dell’obbedienza alla Parola di Gesù, o la sua missione sarà vana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

L’anima mia magnifica il Signore
22 DICEMBRE (Lc 1,46-55)

Anna è donna affranta. Va dal Signore e chiede la grazia di un figlio. il Signore le concede la grazia richiesta. Ella intona un cantico di lode e di benedizione per il suo Dio, che è l’Onnipotente Signore, il Creatore perenne di ogni vita. 
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». 

Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato». (Cfr. 1,1-2,10). 

Vi è una differenza abissale tra la Vergine Maria e Anna. Maria non chiede un figlio né altre cose. A Maria il Signore chiede il dono di se stessa, per sempre, in modo verginale nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella volontà, nei desideri. Il Dio Onnipotente, il Signore creatore del cielo e della terra, ha bisogno Lui di dare il Figlio suo Unigenito all’uomo e per questo chiede alla creatura di darle il proprio corpo e la propria vita. L’Altissimo Dio chiede aiuto all’umilissima creatura. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».
Per operare la salvezza è il Signore che chiede, vuole, domanda, ha bisogno ancora oggi del corpo dell’uomo. Ha bisogno di un corpo santo, vergine, libero, puro, povero in spirito, che sia tutto di Dio e non più di colui che glielo ha donato. Maria ha donato se stessa a Dio e Dio ne ha fatto la creatura più alta dell’universo. Questa altezza quasi divina Maria vede e per questa altezza rende grande il Signore. Il grande Dio ha fatto grande Lei. Il Dio Altissimo ha reso altissima lei, la donna umile e piccola.
È questa visione di fede che oggi manca al cristiano. Questi vuole fare qualcosa per il suo Dio e Signore, non vuole però donare se stesso in modo verginale, globale, totale. Vuole dare a Dio qualcosa di sé, ma sempre avendo il governo pieno della sua volontà e del suo dono. Siamo assai lontano dall’imitazione della Vergine Madre. Siamo distanti dal seguire il suo esempio. La nostra vita è saldamente incatenata nella nostra volontà e nessuno, neanche il Signore, può liberarci di queste catene di inferno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono vero per il Signore. 
Il bambino sussultò nel suo grembo
23 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

La Vergine Maria è ora piena di Spirito Santo. Questi abita in Lei come abita nel cuore della Beata Trinità. Tra Maria e lo Spirito di Dio vi è una unione inseparabile, più forte che la stessa unione sponsale, nella quale i due divengono una sola carne. Nello sposalizio mistico tra lo Spirito e la Vergine Maria, i due sono diventati un solo spirito, una sola mistica realtà. La Vergine Maria non ha bisogno di alcuna ispirazione o mozione dello Spirito Santo, Ella si muove in una unione così forte con Lui, da muoversi solo lo Sposo e si muove anche la sposa. Lo Sposo si dirige verso la casa di Elisabetta e la sposa lo segue, camminando con Lui, assieme a Lui, per Lui. Possiamo applicare alla Vergine Maria, quanto il profeta Ezechiele dice del carro di Dio.
Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro. Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e venivano come una saetta.

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando essi si muovevano, anch’esse si muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi. Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali (Ez 1,4-24). 

Lo Spirito Santo oggi deve recarsi nella casa del mondo per convertire i cuori, farli sussultare di vero pentimento, conversione, volontà di ritorno al loro Dio e Signore. La Chiesa ha divorziato dallo Spirito Santo, si è allontanata da Lui. Senza lo Spirito i cuori non possono essere ricolmati di grazia e verità e si induriscono nel peccato. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

È grande il mistero della Chiesa. Essa è chiamata ad essere un solo alito, una sola Parola, una sola mozione, una sola “spirazione”, una sola azione di salvezza con lo Spirito Santo di Dio. Perché la Chiesa porti lo Spirito è necessario che Chiesa sia portata dallo Spirito. Se questa unione non si crea, essa non è vera via di salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori dello Spirito. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo
24 DICEMBRE (Lc 1,67-79)

Nella Scrittura Santa, dinanzi ai grandi eventi della salvezza, l’uomo innalza la sua voce per cantare l’opera di Dio, esaltandolo e benedicendolo. Il primo grande canto che narra la salvezza di Dio è quello intonato da Mosè e dagli Israeliti davanti al Mar Rosso, prima diviso in due e ora ritornato nel suo stato naturale, dopo aver annientato carri, cavalli, cavalieri e lo stesso Faraone, vittima della sua superbia e arroganza. 

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». (Es 15,1-18). 
Zaccaria è ancora uomo dell’Antico Testamento. Vede l’opera di Dio sul modello delle altre opere già compiute dal Signore. Il suo canto inneggia al Signore. Il suo cuore sa che Dio si sta accingendo ad operare cose ancora più portentose. Intravede già la grande vera liberazione che è la sorgente, la madre di ogni altra liberazione. Quest’opera di Dio ha un solo nome: remissione dei peccati, liberazione da essi, creazione dell’uomo nuovo attraverso l’azione del suo Messia, Redentore, Salvatore.
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 
C’è una costante nelle opere di Dio: l’uomo, scelto e chiamato come suo vero strumento. Oggi questo strumento scelto e chiamato è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, e in essa ogni cristiano. Finché la Chiesa non si penserà strumento scelto e chiamato da Dio, da porsi interamente nelle mani di Dio, alla maniera di Giovanni il Battista e di Gesù, il Signore non potrà compiere le sue grandi opere e a Lui non sale più l’inno di benedizione e di lode. Alla Chiesa e al cristiano urgono oggi dei convincimenti forti, seri, veri. O tutti noi crediamo in ciò che il Signore ci ha fatto e cioè strumento della sua salvezza e della sua gloria, oppure saremo condannati ad un mutismo eterno, mentre Dio dovrà andare a scegliersi altre persone per realizzare nel mondo il mistero della sua salvezza. Cristo Gesù nasce come vero Figlio dell’uomo perché noi nasciamo come veri Figli di Dio, in Lui, con Lui, per Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri Figli di Dio in Cristo. 
Gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre
25 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Il Prologo con il quale L’Evangelista Giovanni inizia il suo Vangelo è il principio primo per l’esegesi, l’ermeneutica, la comprensione, l’intelligenza, la sapienza di tutta la rivelazione dell’Antico e del Nuovo testamento. Senza questo principio i Salmi divengono illeggibili. Sono privi della verità di essenza e di sostanza eterna.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».  E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109) 1-7). 

Il Verbo è eterno, il Verbo è Dio, il Verbo è presso Dio, il Verbo si fa carne, il Verbo dona la grazia e la verità, il Verbo è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo è nel seno del Padre. Il Verbo è persona eterna. La Persona eterna del Verbo è Figlio del Padre. Il Verbo è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Il Verbo è la vita del mondo. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

Anche San Paolo ha bisogno del Prologo di Giovanni come principio di vera, perfetta, santa, perenne interpretazione della sua cristologia. Oggi viviamo nella Chiesa come se questo Prologo non fosse mai stato scritto, mai esistito. Viviamo in una tale confusione su Cristo Gesù, da avere addirittura smarrita la sua verità, unicità, singolarità, specificità nel suo ruolo di mediazione tra Dio l’umanità. La perdita della verità di Cristo Gesù diviene all’istante perdita della stessa verità di Dio e dell’uomo. Diviene anche perdita della verità della Chiesa. La Chiesa è sacramento di Cristo, non di Dio. Senza la verità di Cristo è senza la verità di se stessa. La falsità di Cristo diviene all’istante falsità di Dio, dell’umanità, della Chiesa, del cristiano, dell’intero universo. Questa falsità all’istante si trasforma in povertà di non salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci oggi la verità di Cristo. 
È lo Spirito del Padre vostro che parla in voi
26 DICEMBRE (Mt 10,17-22)

Gesù è l’uomo dalla più assoluta verità della profezia per le cose della terra, del visibile, della storia, del tempo, dell’eternità. Quanto Lui ha detto ogni giorno si compie sulla terra e nei cieli. Il martirio è evento quotidiano. Mai ci sarà nella storia della sequela di Gesù un solo giorno senza martiri. Esso è la via della testimonianza della verità del Vangelo. È incruento e cruento, operato dalla stessa Chiesa e dal mondo. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto.  (Gv 15,18-16,4). 

Questa profezia fin da subito si è compiuta in Stefano, il primo discepolo che ha testimoniato Cristo Signore dinanzi ai Giudei e lapidato per la sua fede.  Egli muore alla maniera di Gesù, pregando il Signore perché non imputi loro questo peccato. 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. (Cfr. At 6,8-7,60). 

Il martirio è essenza della fede. Mai potrà esistere la nostra fede senza martirio. Sarebbe il segno che viviamo di falsa fede e di falsa verità evangelica. Gesù chiede ai suoi di guardarsi dagli uomini. La loro vita è perennemente esposta al martirio da parte di tutti. Essi però saranno sempre assistiti dallo Spirito Santo, il quale darà loro ogni volta la parola giusta, in modo che la testimonianza sia perfetta.  
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della fede. 
Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò
27 DICEMBRE (Gv 20,2-8)

Il segno per Giovanni è più eloquente della parola. Esso è vera via e porta della fede. Tutto il suo Vangelo è fondato sul segno ed anche la sua fede in Cristo trova il suo vero, unico fondamento sul segno. È Lui stesso ad affermarlo con parole assai chiare.
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Dopo la risurrezione è dal segno che lui riconosce Gesù che è sulla spiaggia del mare di Galilea. Dove gli altri discepoli vedono uno straniero, Lui vede Gesù e lo dice a Pietro. In questo Giovanni possiede occhi veramente speciali, particolari, unici. A lui bastano pochi indizi, piccoli eventi, piccole storie, e subito entra nella verità del mistero. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. (Gv 21,1-14). 

Quanto per gli altri discepoli è anodina vita quotidiana, senza alcun significato particolare, per Giovanni è un segno della presenza di Gesù. Una rete che si riempie in un mare vuoto è attestazione che la Parola è solo di Gesù. Non può essere di altri. Questa dinamica della fede va sempre osservata. Senza il segno la fede mai potrà nascere. Se nasce, di certo non è una fede vitale. Rimane una verità astratta, fuori dell’uomo, lontana dalla sua storia, inutile per la sua vita. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 
Giovanni non crede in Gesù risorto perché lo vede, lo tocca, sente la sua voce. Crede senza vedere. Gli bastano pochi indizi in un sepolcro vuoto perché la sua fede sia perfetta. Quanto lui vede nel luogo dove Gesù era stato deposto attesta al suo spirito che non vi è stato nessun trafugamento del corpo del Signore. In quella stanza scavata nella roccia regnano armonia, ordine, pace, silenzio, compostezza. È come se tutto fosse stato operato da una mano sapiente, intelligente, calma. Tutte queste cose solo uno è capace di farle: Gesù Signore e le ha fatte ritornando in vita. Lungo il corso dei secoli se è passati dal segno alla razionalità della verità della fede e tutto si è miseramente impoverito. Il segno parla ad ogni cuore. La razionalità non parla ad alcuno. Il segno attesta la vitalità della fede. La razionalità teologica ne indica la morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di segni di fede. 
Mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme
28 DICEMBRE (Mt 2,13-18)

Veramente cattiveria e malvagità dell’uomo non conosce limiti. Il male più orrendo è quello indiretto. Si colpisce un innocente per infierire contro una terza persona, oppure si elimina una persona inerme per motivi di alta diplomazia politica. Se già il sangue versato grida vendetta al cospetto di Dio, questo tipo di sangue sparso con cattiveria calcolata, pesata, studiata, per l’eternità griderà la sua innocenza dinanzi al Signore. Questi omicidi hanno sempre costellato la storia dell’umanità e tuttora la costellano. 

Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza. Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza. Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina». (Es 1,8-22). 

Oggi la violenza indiretta e diretta di innocenti inermi ha molti nomi. Si chiama: aborto, danno collaterale, guerra tribale, genocidio di massa, vendetta e faida indiretta. Altri nomi sono più scientifici: pillola del giorno dopo e cose del genere. La Scrittura conosce altri modi di omicidio indiretto. Anche questi sono invisibili e sofisticati.

Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio. (Sir 34,21-27). 

Tutto questo mondo del male provocato su innocenti attesta la nostra barbarie e la potenza del peccato che milita nelle nostre membra. Il mistero dell’iniquità ci avvolge e ci consuma. Da questo mistero di perversione solo Cristo ci può liberare, salvare.  
Essi [I Magi] erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
Sul cammino di Gesù vigila il Padre suo. Oggi Gesù non può morire. La salvezza si compie attraverso il suo sacrificio e per essere la sua morte un vero sacrificio necessità della sua obbedienza. Occorre il dono della sua volontà. Il sangue innocente viene versato, perché la storia sempre obbedirà alla triste legge del peccato e della morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male. 

Anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio
29 DICEMBRE (Lc 2,22-35)

I figli di Israele vivono perennemente alla luce della Pasqua e nel ricordo di quegli eventi che furono all’origine della loro liberazione. Il passaggio dalla schiavitù alla libertà veniva ricordato anche nel rito dell’offerta di ogni primogenito al Signore. 
Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l’Egitto: morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone. (Es 11,4-8). 

A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! (Es 12,29-30). 

Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto» (Es 13,11-16). 

Oggi Gesù è offerto al Signore e riscattato. Se fosse stato sacrificato oggi, nessuna salvezza sarebbe stata prodotta. Non è il padre e non è la madre che devono offrire Gesù. È Lui stesso che si deve offrire, consacrare, votare al Signore con pienezza di scienza, coscienza, volontà, conoscenza nello Spirito Santo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

L’offerta che produce salvezza deve essere vero atto umano, offerta cioè fatta al Signore nella pienezza del possesso del nostro cuore e della nostra mente, razionalità e intelligenza, sapienza e saggezza, volontà e decisione. Per questo Cristo Gesù sulla croce rifiutò si lasciarsi dissetare con il vino drogato, perché il suo sacrificio per essere perfetto e gradito al Signore aveva bisogno della sua piena avvertenza e del deliberato consenso fino al rendimento del suo spirito al Padre. L’offerta della propria vita al Padre celeste è il vero sacrificio che salva e redime il mondo in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete pura la nostra offerta. 
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?
30 DICEMBRE (Lc 2,41-52)

L’uomo è stato creato per obbedire al suo Signore e Dio. L’obbedienza è legge per l’uomo più vitale che la legge di gravità, più ancora che la legge del mangiare, del bere, del respirare. È legge più vitale di qualsiasi altra legge che regola la vita dell’uomo sulla nostra terra. Questa legge è la sorgente della vera vita. Tutte le altre aiutano la vita del corpo, ma non sono la legge della vita. Nessun uomo potrà mai porsi fuori di questa divina volontà: “Se mi obbedisci vivi, se non mi obbedisci muori”. Questa obbedienza è ben oltre la legge della stessa fede. Questa è legge di natura, di creazione, non legge di fede, di credenze varie, o di altro che appartiene al dopo di questa legge. 
L’obbedienza a Dio è obbedienza alla Legge, al Comandamento, ad ogni disposizione e statuto promulgato dal nostro Dio. Custodi della legge dell’obbedienza sono i genitori.
Figli, ascoltate me, vostro padre, e agite in modo da essere salvati. Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati,  chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Chi teme il Signore, onora il padre e serve come padroni i suoi genitori. Con le azioni e con le parole onora tuo padre, perché scenda su di te la sua benedizione, poiché la benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; la gloria di un uomo dipende dall’onore di suo padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno,  e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te, come brina al calore si scioglieranno i tuoi peccati. Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta sua madre è maledetto dal Signore. (Sir 3,1-16). 

Anche Gesù è sottoposto alla legge dell’obbedienza ai Genitori. Per Lui vi è però un’altra Legge: quella del comando diretto, immediato del Padre suo. Questo comando va sempre ascoltato e non è sottoposto al discernimento di Giuseppe e di Maria. Per Gesù vale la legge contraria: è Lui il solo ed unico che deve discernere la volontà di Dio per sé, per il “Padre di adozione o putativo”, per la Madre. Maria e Giuseppe devono per questo essere sommamente attenti, vigilanti. Dovranno loro camminare dietro Gesù, sempre, mai Gesù dietro di loro. Il Padre celeste oggi manda Gesù nel tempio, mentre i “Genitori” prendono la via per il ritorno a casa. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

È stato sufficiente questo unico e solo momento di certezza morale e di fede che Gesù fosse dietro di loro, perché sorgessero tre giorni di intimo dolore e di sofferenza. Non si è smarrito Gesù. Lui è stato sempre nella volontà del Padre. Si sono smarriti Giuseppe e Maria perché ancora non conoscevano la Legge dell’obbedienza che grava sulla Persona di Gesù Signore. Gesù nel tempio di Gerusalemme ricorda loro questa sua Legge di obbedienza, e tutto nella casa di Nazaret ritorna nella pace.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge dell’obbedienza. Anche potremmo rischiare di non camminare dietro Gesù. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini
31 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Nell’Antico Testamento troviamo una stupenda pagina che parla della Sapienza. Ancora non siamo nella pienezza della rivelazione. La Sapienza ancora non è rivelata come vera Persona in Dio. È da Dio, è di Dio, è presso Dio, ma ancora non è Dio. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderar e non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta,  vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». (Pr 8,1-36).  

Il Verbo è la Sapienza eterna del Padre. La Sapienza del Padre è eterna, è Dio, è presso Dio, è rivolta sempre verso di Lui. È la Luce e la Vita. È Luce e Vita attraverso la quale tutto l’universo visibile e invisibile viene creato. Dalla vita delle Sapienza Increata tutto l’universo riceve vita e luce. Questa è la verità del Verbo eterno di Dio. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel mistero. 
GENNAIO 2013
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione
1 GENNAIO (Lc 2,16-21)

La circoncisione era il segno nella carne dell’appartenenza al popolo del Signore. Con essa si diveniva vera discendenza di Abramo. Si diveniva figli della promessa. 
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza». Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui. (Cfr. Gen 17,1-27). 

Con i profeti il Signore voleva un’altra circoncisione. Non più quella della carne, bensì quella del cuore. Si era del Signore se il cuore era libero, puro, santo, fedele. 
«Se vuoi davvero ritornare, Israele, a me dovrai ritornare. Se vuoi rigettare i tuoi abomini, non dovrai più vagare lontano da me. Se giurerai per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia, allora le nazioni si diranno benedette in te e in te si glorieranno. Infatti così dice il Signore agli uomini di Giuda e a Gerusalemme: Dissodatevi un terreno e non seminate fra le spine. Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse. Annunciatelo in Giuda, fatelo udire in Gerusalemme; suonate il corno nel paese, gridate a piena voce e dite: “Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate”. Alzate un segnale verso Sion; cercate rifugio, non indugiate, perché io faccio venire dal settentrione una sventura e una grande rovina. Il leone è balzato dalla sua boscaglia, il distruttore di nazioni si è messo in marcia, è uscito dalla sua dimora, per ridurre la tua terra a una desolazione: le tue città saranno distrutte, non vi rimarranno abitanti. Per questo vestitevi di sacco, lamentatevi e alzate grida, perché non si è allontanata da noi l’ira ardente del Signore. E in quel giorno – oracolo del Signore –  verrà meno il coraggio del re e il coraggio dei capi; i sacerdoti saranno costernati e i profeti saranno sbigottiti». (Ger 4,1-9). 
Con la circoncisione Gesù diviene vero figlio di Abramo, portatore della benedizione. 
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.
San Paolo dichiara inutile la circoncisione in ordine alla salvezza. Questa si compie mediante la fede in Cristo Gesù. La salvezza è dalla fede, non dalla carne. È da Cristo Gesù non dalla tradizione dei Padri o da una legge puramente rituale.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! (Gal 5,7-12). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. Dateci la vera circoncisione del cuore, della mente, dei pensieri, della volontà. 
Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?
2 GENNAIO (Gv 1,19-28)

Il popolo del Signore attendeva che si compissero le antiche profezia, fatte da Dio ai Padri per mezzo dei profeti. La promessa riguardava la venuta di Elia, del Profeta, del Messia. Erano attese rivestite di tanto mistero, dalla verità arcana, difficile da afferrare. 
La più antica profezia è quella riguardante il Profeta. È fatta risalire a Mosè. 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,15-22). 

La profezia sull’Unto del Signore è stata proferita da Natan al re Davide. 

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione. (2Sam 7,8-17). 

Quella più recente riguarda la venuta di Elia. È fatta dal profeta Malachia ed è la più difficile da interpretare. Sarà l’Angelo Gabriele a darci la sua esatta verità. 
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio. (Mal 3,22-14). 
Giovanni il Battista non è Elia redivivo e neanche risuscitato. Dio lo ha colmato dello Spirito di fortezza di Elia. Per questo Lui si dichiara voce di uno che grida nel deserto. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Giovanni è il testimone del Messia del Signore, presente già in mezzo al popolo, ma che ancora nessuno conosce. Sarà suo ministero preparare i cuori all’accoglienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità su di noi. 
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!
3 GENNAIO (Gv 1,29-34)

L’agnello di Dio è l’Agnello della Pasqua, ma rivestito della grande rivelazione di Isaia. È l’agnello che viene portato al macello per l’espiazione dei peccati del popolo. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come  molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12). 

Giovanni non presenta Gesù come il Messia di Dio, come il suo Unto. Ai suoi tempi questa figura era carica di significati politici. Spesso veniva strumentalizzata da esaltati e rivoluzionari con sommosse e sedizioni che quasi sempre si consumavano in un mare di sangue. Giovanni il Battista sceglie questa figura arcana, misteriosa, lontana da ogni alterazione o trasformazione politica della sua verità. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
Sia l’agnello della Pasqua che quello descritto dal profeta Isaia sono vittime sacrificali. Il primo versava il sangue per la salvezza e dava la carne come energia, forza per il lungo cammino. Il secondo viene sacrificato in vece del popolo. Uno solo muore e tutto il popolo viene liberato dal suo peccato, dalla sua morte. Gesù è l’uno e l‘altro Agnello. Ce lo conferma l’Apostolo Giovanni con la testimonianza che ci offre dal Calvario.
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,31-37). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
E quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio
4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Mai prima d’ora nella Scrittura Antica una vocazione è nata da una testimonianza. Era sempre il Signore che chiamava i suoi profeti e messaggeri della sua Parola. L’unica conversione che avviene in seguito ad un miracolo è quella di Naaman il Siro.
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada. (2Re 5,8-19). 

Quest’uomo aderisce alla fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè per il miracolo ottenuto. Riconosce il Signore di Eliseo come il vero Dio e si converte. Oggi nel Vangelo secondo Giovanni avviene qualcosa di inimmaginabile, impensabile. Il Battista presenta Cristo Gesù come l’Agnello di Dio e due dei suoi discepoli lo abbandonano e gli vanno dietro. Vivono con Lui un’esperienza forte e subito si trasformano in missionari di Gesù. Andrea incontra Simone e gli parla dell’esperienza fatta, conducendolo dal Messia che avevano appena trovato. Gesù ratifica la fede nata in Simone attraverso il fratello, cambiandogli il nome. Lo costituisce vera pietra di stabilità. Dopo la risurrezione lo costituirà Pastore di pecore ed agnelli.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Con l’Incarnazione è avventa una vera rivoluzione nella storia della nostra fede nel vero ed unico Dio. Prima era il Signore che operava tutto in modo diretto in ordine alla vocazione. Ora invece viene costituito l’uomo strumento nelle mani dello Spirito Santo per suscitare la vocazione in molti cuori. L’uomo diviene così il responsabile del cammino della verità e della grazia di Cristo Gesù nella storia dell’umanità. Anche di questa verità è giusto che ogni cristiano prenda coscienza, perché si decida a mettere in atto questa sua particolare vocazione e missione. Dio opera per mezzo dell’uomo. Parla per mezzo dell’uomo. Chiama per mezzo dell’uomo. Salva per mezzo dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, plasmateci con questa verità. 
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
5 GENNAIO (Gv 1,43-51)

Gesù è mediatore unico tra Dio e l’intera creazione, nel visibile e nell’invisibile, nel tempo e nelle eternità, nella materia e nello spirito. Niente che è del Padre – e tutto è del Padre – viene alla creazione se non per mezzo di Gesù. Niente che è della creazione entra in comunione con il Padre, se non per mezzo di Gesù Signore. Il Padre riconosce solo Cristo e ogni cosa che è in Cristo, per Cristo, con Cristo. Questa verità da Gesù oggi è insegnata applicando a sé il sogno di Giacobbe in Betel. 
Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per Paddan‑Aram. Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo padre Isacco. Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt. Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima». (Gen 18,7-22). 

Oggi Gesù incontra Natanaele e lo saluta definendolo un Israelita in cui non c’è falsità. Natanaele si meraviglia di questa conoscenza così vera e reale di Gesù. Viene conquistato da Lui. Egli che poco prima di era rifiutato di credere, ora dice a Gesù che è Maestro, che è il Figlio di Dio, il re d’Israele. Gesù gli risponde che questa sua confessione non è tutta la sua verità. Lui non è solamente il re d’Israele. Lui è il Re universale, il Re del Cielo e della terra. È il Re nelle cui mani il Signore ha messo l’intera creazione. Lui è la scala di Giacobbe. Per Lui Dio discende sulla terra e la terra sale fino al Cielo. Lui è il ponte di comunione tra Dio e l’universo visibile e invisibile. 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
Chi deve credere nella verità di Cristo Gesù non è il mondo, è la Chiesa, è ogni suo discepolo. Questa verità va difesa, proclamata, insegnata, gridata al mondo intero per il suo più grande bene. Dove Cristo non regna, non vi è vera, piena comunione tra Dio e l’uomo. Non vi è dono di grazia e di verità. Non vi è dono dello Spirito Santo senza misura. L’uomo rimane nella sua povera, misera, meschina umanità. Rimane nella sua volontà di andare a Dio, ma non nella realtà di una relazione vera e perfetta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede vera e piena. 
Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima
6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

La profezia di Isaia contempla tutti i popoli venire a Gerusalemme per rendere culto all’unico vero Dio di tutta la terra. È una visione che si avvera tutta in Cristo Gesù e nella sua Chiesa, che è nella sua essenza cattolica, universale, cosmica. 
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora. Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate. La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele». Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,1-22). 

Fin dalla nascita Gesù viene oggi presentato come il Re e il Salvatore Universale. È però un re particolare. Nella sua Persona è Dio, è Re, è Uomo dalla grande sofferenza. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Questa visione inizia il suo cammino storico il giorno di Pentecoste ed è inarrestabile.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù.  

Per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta
7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)

Gesù oggi inizia la sua missione di salvezza sulla nostra terra. Egli chiama il suo popolo a conversione. È questa una parola forte. Chi si deve convertire è un popolo che già crede nel vero Dio e Signore e possiede già la vera Parola di Dio. Finora la conversione è stata invito per un cambiamento morale. Si chiedeva di abbandonare la via del peccato e di percorre la strada dell’obbedienza e dell’ascolto del Signore, di entrare nei suoi comandamenti, di vivere la Legge dell’Alleanza stipulata al Sinai. 
Con Gesù la conversione significa cambiamento radicale della stessa fede, della verità di Dio e dell’uomo. Significa entrare nella Parola ultima, definitiva, completa, perfetta che Dio farà risuonare agli uomini per mezzo del suo Servo Fedele. L’accezione morale della conversione è una conseguenza, non è il suo fine o la sua essenza. Ci possiamo convincere di ciò leggendo il Vangelo secondo Giovanni.

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». (Cfr. Gv 6,43-59). 

Tutta la struttura mentale, spirituale, religiosa, di fede, di tradizioni, di usanze, tutto l’Antico Testamento è chiamato ad una vera Pasqua. Deve uscire da quella specie “di schiavitù spirituale e religiosa” della Legge di Mosè, attraversare il mare della nostra umanità ed entrare nella vera libertà dei figli di Dio che è tutta nella Parola di Gesù. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

La conversione chiesta da Gesù è vero cambiamento di fede. Si abbandona la vecchia fede nel Dio dei Padri e si entra nella verità piena del Dio di Gesù Cristo. Per usare oggi una parola alla moda: non si tratta di un “restyling”, di prendere cioè la religione dei Padri e di darle una nuova veste esteriore. Neanche si tratta di un “make-up”, un “maquillage”, cioè di un abbellimento esteriore, liberazione da ogni sovrastruttura che lungo il corso dei secoli si è depositata su di essa incrostandola. Si tratta invece di una conversione di vero passaggio dall’Antica Alleanza alla Nuova, da Mosè a Cristo Gesù, dalla Parola di Dio alla Parola di Cristo Signore. Si entra in un nuovo mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa conversione. 

Dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene
8 GENNAIO (Mc 6,34-44)

La Scrittura Antica conosce una particolare moltiplicazione della farina e dell’olio. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. (1Re 17,7-16). 

Conosce anche la moltiplicazione dell’olio ed anche del pane in una sola volta. 

Una donna, una delle mogli dei figli dei profeti, gridò a Eliseo: «Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il creditore per prendersi come schiavi i miei due bambini». Eliseo le disse: «Che cosa posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa». Quella rispose: «In casa la tua serva non ha altro che un orcio d’olio». Le disse: «Va’ fuori a chiedere vasi da tutti i tuoi vicini: vasi vuoti, e non pochi! Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli. Versa olio in tutti quei vasi e i pieni mettili da parte». Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi le porgevano e lei versava. Quando i vasi furono pieni, disse a suo figlio: «Porgimi ancora un vaso». Le rispose: «Non ce ne sono più». L’olio cessò. Ella andò a riferire la cosa all’uomo di Dio, che le disse: «Va’, vendi l’olio e paga il tuo debito; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà». (2Re 4,1-7). 

Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore. (4,41-44). 

Quanto oggi opera Gesù attesta la verità del suo essere inviato da Dio. Lui è da Dio più che Elia, più che Eliseo, più che ogni altro profeta del Signore. La grandezza del segno è rivelatrice della grandezza della sua origine. Per gli Apostoli duecento denari non sono sufficiente. Per Gesù invece bastano solo pochi pani e tutti mangiano a sazietà. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

In Gesù opera tutta l’onnipotenza creatrice del Padre. Il Padre è nella sua preghiera, nella sua invocazione, nella sua Parola. Il Padre e Gesù sono una sola azione, una sola Parola, una sola volontà, una sola Onnipotenza. Questa verità ogni uomo deve mettere nel cuore. Il vero segno deve condurre all’accoglienza di ogni sua parola. Il segno è la porta che introduce nella verità soprannaturale, divina, di Cristo Gesù. 
Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nella Parola. 
Non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito
9 GENNAIO (Mc 6,45-52)

L’Antica Scrittura, attraverso il Salmo, ci rivela l’Onnipotenza del Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, sulla natura e in modo particolare sul vento burrascoso, che fa alzare le onde e impedisce ogni navigazione. Ebbene, questo vento burrascoso viene placato dal Signore che ascolta la preghiera dei suoi fedeli in preda alla grande angoscia. L'uomo prega e il Signore riduce la tempesta al grane silenzio. Tacciono su suo comando le onde del mare. La navigazione può riprendere in tranquillità. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, che ha riscattato dalla mano dell’oppressore e ha radunato da terre diverse, dall’oriente e dall’occidente,  dal settentrione e dal  mezzogiorno. Altri, che scendevano in mare sulle navi e commerciavano sulle grandi acque, videro le opere del Signore e le sue meraviglie nel mare profondo. Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, che fece alzare le onde: salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; si sentivano venir meno nel pericolo. Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi: tutta la loro abilità era svanita. Nell’angustia gridarono al Signore, ed egli li fece uscire dalle loro angosce. La tempesta fu ridotta al silenzio, tacquero le onde del mare. Al vedere la bonaccia essi gioirono, ed egli li condusse al porto sospirato. Ringrazino il Signore per il suo amore, per le sue meraviglie a favore degli uomini. Lo esaltino nell’assemblea del popolo, lo lodino nell’adunanza degli anziani. Cambiò i fiumi in deserto, in luoghi aridi le fonti d’acqua e la terra fertile in palude, per la malvagità dei suoi abitanti. Poi cambiò il deserto in distese d’acqua e la terra arida in sorgenti d’acqua. Là fece abitare gli affamati, ed essi fondarono una città in cui abitare. Chi è saggio osservi queste cose e comprenderà l’amore del Signore. (Cfr. Sal 107 (106) 1-43). 

Con Gesù non vi è preghiera, non assistiamo a nessuna invocazione. Lui mette piedi sulla barca e il vento cessa, smette di essere burrascoso. Il mare diviene una grande bonaccia. Se vogliono, i discepoli possono aprirsi ad una grande fede nel loro Maestro. Questi non solo cammina sulla acque come fossero terra ferma, possiede anche il dominio dei venti e delle onde. La natura avverte il suo desiderio di pace, e senza che alcun ordine le venga dato, all’istante obbedisce al suo Signore, Creatore, Dio. 
E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro, camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito.
Ogni momento della vita di Gesù con i suoi discepoli si trasforma in un segno potente che attesta, rivela, manifesta la sua vera essenza. Mai nessun profeta antico, neanche Mosè e tutti coloro che sono subentrati nella storia religiosa di Israele, hanno mai agito come agisce Gesù Signore. Lui è più che Mosè, Giosuè, Samuele, Natan, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, ogni altro giusto e sapiente dell’Antica Alleanza.

Il segreto di Gesù è nella sua particolare relazione con il Padre e lo Spirito Santo. Nella sua umanità è tutto inabitato dalla Spirito Santo. Il suo cuore è in perenne contatto con il Padre. Con Lui vive una relazione di perfetta obbedienza. Più è grande l’obbedienza e più il Padre agisce per mezzo dell’uomo. Poiché l’obbedienza di Gesù è santissima, anche la sua opera è santissima. Tutto il Padre ha messo nelle mani del Figlio. L’universo intero è chiamato ad una obbedienza che è pari di quella sua verso il Padre. È in fondo questa le legge, la relazione che intercorre tra noi, Dio, la creazione. La creazione ci obbedisce nella misura in cui noi obbediamo a Dio. Cristo vive con il Padre un’obbedienza senza riserve. La creazione vive con Lui la stessa intensità e universalità di obbedienza. Cristo è tutto del Padre. La creazione è tutta di Gesù. La creazione obbedisce solo a colui che obbedisce a Dio e secondo la stessa misura. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato
10 GENNAIO (Lc 4,14-22a)

Chi legge per intero la profezia di Isaia sul Messia del Signore, noterà che il suo Inviato viene per operare una nuova creazione all’interno della nostra umanità. Viene a modificare ogni rapporto dell’uomo con l’uomo. Nasce con Lui un mondo nuovo.  
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche,  ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti. (Is 61,1-11). 

Gesù dichiara pubblicamente, nella sinagoga di Nazaret, ai suoi concittadini, che questa Scrittura, quella da Lui letta, oggi si compie sotto i loro occhi. Con parole non troppo velate, Egli dice loro che è Lui il Messia del Signore. Infatti Gesù non legge il passo del profeta Isaia come facevano tutti gli altri lettori. Lui lo legge come vero Attore, Agente, Persona sulla quale vi è tutto lo Spirito del Signore, che lo abilita ad una missione particolare, unica. Lui viene per ripristinare, anzi migliorare la creazione del Padre. Questa è stata rovinata dal peccato e Lui viene per ridarle la sua originaria bellezza, anzi una ancora più bella, splendente, meravigliosa.  
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca. 

Con la lettura di questo testo finisce il tempo dell’attesa. Si entra nel tempo della realizzazione. San Paolo così descrive quest’ora della storia così particolare. 
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio. (Gal 4,4-7). 

È questo un momento unico nella storia dell’umanità. È Gesù la persona della profezia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
GENNAIO 2013
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare
11 GENNAIO (Lc 5,12-16)

Una fede senza segni, priva di vere opere, una fede solo pura dottrina, verità, parola, insegnamento, ammaestramento, è in tutto simile a del grano macinato. Vi è in esso tutta la struttura chimica del grano, solo che esso mai potrà dare vita ad altro grano. È privo del suo germe vitale. Così è anche della parola che rimane parola. In essa vi è tutta la struttura della verità di Dio e di Cristo, manca ad essa il germe della vita, che è dato dal segno, cioè dalla parola trasformata da noi in vera vita.
Attrae e conquista i cuori quella fede che si fa verità storica, realtà visibile, udibile, palpabile. Il metodo di Gesù non è solo di Gesù, deve essere metodo di ogni suo discepoli. Nessun uomo è chiamato a credere alla parola che un altro uomo dice. Ogni uomo è chiamato a credere all’uomo che gli dice la Parola. Per credere nell’uomo che dice la Parola, occorre che costui attesti di essere vero inviato del vero ed unico Dio e Signore. Questa credibilità si compie, se colui che dice la Parola di Dio, la dice compiendola, realizzandola, attestando di essere lui da Dio e lo è veramente se la sua Parola si riveste in lui si onnipotenza creatrice. 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,8-21). 

È questa la dinamica per la nascita di una fede in un cuore. Quando un apostolo, un presbitero, un cristiano si rivelano non credibili nella loro persona, possono scrivere anche stupendi trattati sulla fede, questa mai nasce in un cuore. Possono anche inventare i più moderni metodi e tecniche della comunicazione di massa, la fede non sorge perché chi non è credibile è proprio l’annunciatore della Parola. 
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Di Gesù si parla come vero inviato di Dio, come vero suo profeta, vero suo messaggero, vero suo araldo, vero suo Messia. Dietro Gesù è Dio che viene visto. È vista la sua onnipotenza, misericordia, perdono, santità, carità, infinita bontà. È visto il Buon Pastore che viene per prendersi cura delle pecore, in modo che nessuna di esse vada perduta. Se dietro l’apostolo, il presbitero, il cristiano, la gente non vede nessuno, vede solo un funzionario o un ministro del sacro, andranno da essi sempre secondo la visione, mai secondo la verità che essi portano nel cuore, perché questa verità in essi non è visibile. L’altro crede ciò che vede. Se vede Dio crede in Dio, se vede Cristo crede in Cristo, se vede l’uomo non crede né in Dio e né nell’uomo. È la visione la via della fede, non la scienza e neanche la cultura. La visione sono le opere della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci credibili. 
Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo
12 GENNAIO (Gv 3,22-30)

Il tema dello sposalizio tra Dio e il suo popolo è ricorrente in tutto l’arco dell’Antico Testamento. È un tema che ci rivela la profondità dell’amore di Dio per l’uomo. 
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. (Sal 45 (44) 1-18).  
È un tema che ci dice a quale altezza di unità Dio vuole entrare in contatto con la sua creatura. Vuole stringere con essa il patto per divenire una sola vita, un solo alito. 
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra. Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario. Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore;  ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”». (Is 62,1-12). 
Sposo dell’umanità è uno solo: Cristo Gesù. Tutti gli altri siamo ministri del mistero. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Tutti gli altri siamo chiamati ad essere la sposa di Cristo Gesù sulla terra e nei cieli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questo mistero. 
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento
13 GENNAIO (Lc 3,15-16.21-22)

Oggi Gesù viene consacrato Messia del Signore, suo Unto. Per Lui il Signore non usa l’olio di oliva come si usava per i sacerdoti e i re dell’antica alleanza. Per Lui vi è un olio divino, eterno, soprannaturale. Gesù viene unto, avvolto, impregnato di Spirito Santo, che si posa su di Lui sotto forma corporea come di colomba. La colomba è il simbolo della pace. Con Cristo viene fatta la pace tra Dio e l‘umanità. Questa pace fatta è così cantata da San Paolo nella Lettera agli Efesini.
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito. (Ef 2,11-22). 

Vi è però una sostanziale differenza tra l’antica profezia di Isaia e quanto oggi rivela il Vangelo. Per Isaia il Messia è il servo del Signore. Oggi la Parola del Padre ci dice che Gesù è il Figlio suo, il suo Amato. È il Figlio da Lui generato prima di tutti i secoli. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». (Is 42,1-9). 

È grande il mistero di Cristo Gesù. Lui è grande più di Giovanni non solo per la missione – anche questa è più grande, è la missione delle missioni – ma soprattutto per la Persona che la compie. La Persona è Dio, vero Dio, vero Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nell’oggi dell’eternità, prima del tempo. Tutto quanto esiste è stato creato. Il Figlio è eterno come il Padre è eterno. Lui è generato, non creato. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Il nostro Messia, Salvatore, Redentore, Liberatore non è semplicemente uomo, è vero uomo e vero Dio, perfetto nella divinità e perfetto nell’umanità. Gesù non è figlio di Dio per adozione, per elezione, per alleanza. È vero Figlio di Dio per generazione. Gesù è il solo vero naturale eterno Figlio di Dio. Dio è Padre per questa generazione. Altrimenti sarebbe solo nostro Creatore. La paternità di Dio è sua essenza eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero. 
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
14 GENNAIO (Mc 1,14-20)

L’espressione “Regno di Dio” ricorre una sola volta in tutto l’Antico Testamento. La rivelazione del Regno è stata fatta a Giacobbe. Ne ignoriamo tuttavia le circostanze storiche. Questa rivelazione non è menzionata nel Libro della Genesi. 

Ella [la Sapienza] protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti.

La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano. Per diritti sentieri ella guidò il giusto in fuga dall’ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; lo fece prosperare nelle fatiche e rese fecondo il suo lavoro. Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori e lo rese ricco; lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. Ella non abbandonò il giusto venduto, ma lo liberò dal peccato. Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi e gli diede una gloria eterna. Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. Entrò nell’anima di un servo del Signore e con prodigi e segni tenne testa a re terribili. Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne per loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. Fece loro attraversare il Mar Rosso e li guidò attraverso acque abbondanti; sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell’abisso. Per questo i giusti depredarono gli empi e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro, perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva reso chiara la lingua dei bambini. (Sap 10,1-21). 

La Sapienza mostra a Giacobbe il regno di Dio e gli dona la conoscenza delle cose sante. Sappiamo ora cosa è il “Regno di Dio”: è la conoscenza più pura e più santa di Dio. Per Cristo Gesù è data la conoscenza di Dio nel suo mistero di unità e di trinità. È anche la conoscenza vera dell’uomo e dello stesso creato. È la conoscenza vera del peccato e della morte. È la conoscenza vera che noi tutti siamo chiamati a fare nostra perenne conoscenza, per vivere in essa, con essa, per essa, trasformati interiormente ed esteriormente da essa. Il “Regno di Dio” che Cristo Gesù è venuto a proclamare vicino, è la verità di Dio, dell’uomo, dell’universo alla quale tutti noi ci dobbiamo convertire. Si entra nella verità, si diviene verità, si è Regno di Dio.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Il “Regno di Dio”, la verità, la grazia, lo Spirito Santo, non si danno una sola volta all’umanità. Devono essere dati ogni giorno, ora, momento. Per questo Gesù fin da subito chiama coloro che domani dovranno andare per il mondo, rivestiti di sapienza e di verità, trasformati in sapienza e verità, pieni di Spirito Santo e di grazia, per annunziare e dare ad ogni uomo il “Regno di Dio”. Il dono del Regno è la loro missione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero “Regno di Dio”. 
Vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro
15 GENNAIO (Mc 1,21b-28)

Sulla possessione dello spirito impuro troviamo già indicazioni nell’Antico Testamento. Con Saul si parla di un cattivo spirito che lo turbava. Era spirito di gelosia e omicidio. 
Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul e cominciò a turbarlo un cattivo spirito, venuto dal Signore. Allora i servi di Saul gli dissero: «Ecco, un cattivo spirito di Dio ti turba. Comandi il signore nostro ai servi che gli stanno intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il cattivo spirito di Dio sarà su di te, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio». Saul rispose ai ministri: «Ebbene, cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo venire da me». Rispose uno dei domestici: «Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di parole, di bell’aspetto, e il Signore è con lui». Saul mandò messaggeri a dire a Iesse: «Mandami tuo figlio Davide, quello che sta con il gregge». Iesse prese un asino, del pane, un otre di vino e un capretto e, per mezzo di Davide, suo figlio, li inviò a Saul. Davide giunse da Saul e cominciò a stare alla sua presenza. Questi gli si affezionò molto ed egli divenne suo scudiero. E Saul mandò a dire a Iesse: «Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi». Quando dunque lo spirito di Dio era su Saul, Davide prendeva in mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si ritirava da lui. (1Sam 14-23). 

In Tobia era uno spirito di morte. Uccideva chiunque si accostava a Sara per averla in moglie. Si parla in questo libro di un cattivo demonio di nome Asmodeo. 

Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli dicano: “La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi morire per non sentire più insulti nella mia vita». In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. Ora a te innalzo il mio volto e i miei occhi. Comanda che io sia tolta dalla terra, perché non debba sentire più insulti. Tu sai, Signore, che sono pura da ogni contatto con un uomo e che non ho disonorato il mio nome né quello di mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino né un parente per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guarda a me con benevolenza: che io non senta più insulti». In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia prenderla in sposa, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava in casa dal cortile e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera.  (Tb 3,7-17). 

Gesù è venuto per distruggere il regno di Satana, per ridurlo all’impotenza. Satana vede che il tempo della sua rovina è venuto e lo grida a Gesù. Sei la nostra rovina. 
Subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
Anche vedendo un cristiano, Satana deve poter dire: “Sei venuto a rovinarci”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal potere di Satana. 
Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là
16 GENNAIO (Mc 1,29-39)

Il programma di Cristo Gesù profetizzato dal Salmo è di perfetta obbedienza. Lui vive solo per fare la volontà del Padre. Anche la carità in Lui è governata da Dio. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea (cfr. Sal 40 (39) 18). 

San Paolo ci attesta che l’obbedienza di Gesù è stata di totale annientamento. Gesù si annichilì fino ad essere trattato come un non uomo. Per obbedienza subì una morte atroce. Per questa obbedienza ricevette una gloria e un nome eterno. 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11). 

Anche Samuele dice a Saul che l’obbedienza è tutto anche per un re. Dio di nulla si compiace se non di un cuore che è sempre pronto ad ascoltare la sua voce. 
Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re». (1Sam 15,22-23). 

Pietro vuole che Gesù viva di grande carità, compassione, pietà. Gesù gli risponde che Lui può vivere solo di obbedienza, ascolto della voce del Padre suo. 
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Oggi Gesù ci insegna che Lui non può amare disobbedendo al Padre suo. L’obbedienza è la legge del suo amore. È il Padre che decide chi amare, come amare, quando amare. L’amore è dono di Dio da offrire all’uomo sempre secondo la sua divina volontà. Gesù sceglie la volontà del Padre. Sceglie di amare non secondo il cuore di Pietro, bensì secondo il cuore del Padre. In Lui l’obbedienza è l’unica e la sola regola dell’amore vero, puro, divino. La vera compassione, pietà, carità mai devono promanare dal nostro cuore, sempre invece dalla compassione, pietà, carità del Padre. Il Padre ci comunica la sua volontà e la nostra obbedienza le dona attuazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città
17 GENNAIO (Mc 1,40-45)

La fede nasce dalla conoscenza della verità della Persona di Gesù. I segni la rivelano tutta. Senza il segno, mai si potrà giungere a questa conoscenza perfetta. Nell’Antico Testamento Dio è stato riconosciuto nella sua verità proprio per un segno dato da Eliseo, ma prima ancora dalla voce di una figlia di Israele che era in casa di Naaman. 
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me». Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. (2Re 5,1-14). 

Un fatto mai potrà essere tenuto nascosto. Anche questa verità è insegnata dall’Antico Testamento. La insegna l’Angelo Raffaele alla famiglia di Tobi.  
Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. (Tb 12,5-7). 
Se Gesù deve essere conosciuto nella sua perfetta verità, santità, onnipotenza, grazia, misericordia, compassione, perché comanda al lebbroso di tacere, nascondendo nel suo cuore quanto gli era stato fatto? Senza conoscenza storica non esiste neanche conoscenza metafisica, soprannaturale, celeste. Tutto è dalla storia. La fede è storia. 
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù chiede il silenzio perché ormai la sua verità di taumaturgo era conosciuta da tutti. Ancora non era conosciuta l’altra sua verità: quella della conoscenza del vero Dio. Il popolo ha bisogno di miracoli, ma soprattutto di conoscere il vero Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere il nostro Dio. 

Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra
18 GENNAIO (Mc 2,1-12)

Sono veramente strani questi scribi. Loro trascorrono la loro vita nello studiare, scrutare, interpretare le Scritture e ignorano che già un profeta del Dio vivente aveva pronunciato la stessa frase detta da Gesù al paralitico. Dopo il suo peccato, Davide ricevette la visita di Natan. Ecco quanto avvenne in quel giorno. 

Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa. (2Sam 12,1-15). 

Un uomo dice ad un altro uomo: “Il Signore ha rimosso il tuo peccato. Il Signore lo ha perdonato”. Gesù, visto come vero uomo dagli scribi, dice ad un altro uomo la stessa cosa: “Figliolo, ti sono perdonati i peccati”. Gesù non dice: “Io ti perdono i peccati”, ma: “Dio ha perdonato i tuoi peccati”. “I tuoi peccati sono perdonati da Dio”. Sul modello di Natan, Egli vive una forte ed intenza esperienza profetica. Questa è la verità di quanto sta avvenendo. Gli scribi invece travisano le parole e attribuiscono a Gesù ciò che Gesù non ha detto: “Io ti perdono i peccati”.  Avrebbe potuto dirlo, ma non lo ha detto. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Gesù non ha bestemmiato. Ha parlato da vero profeta. Anche il segno che dona, guarendo il palatico, è vera azione profetica. L’Inviato di Dio ha parole di Dio e le parole di Dio sono sempre creatrici di una realtà nuova. Se la parola del profeta può ricreare il corpo, può anche ricreare l’anima. Se sana dai frutti del peccato, sana anche dall’albero che il frutto ha prodotto. Gli scribi pensano di fare colpo sulla folla a motivo della loro scienza. Non sanno che dinanzi a Gesù ogni loro scienza è stoltezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sapienza. 
Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?
19 GENNAIO (Mc 2,13-17)

Questi scribi scrutano, leggono, interpretano la Scrittura, ma essa rimane per loro più che bronzo, ferro, acciaio, granito, materiale durissimo. Non riescono a possedere il suo spirito. Leggono, ma neanche secondo la lettera riescono a conoscerla. Essi oggi accusano Cristo di stare dalla parte dei peccatori. Il loro Mosè, quel Mosè sul quale poggia tutta la loro scienza contraria alla verità di Gesù Signore, non si è forse schierato dalla parte dei peccatori, fino a chiedere a Dio di cancellarlo dal suo libro? 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne.(Cfr. Es 32,1-35). 
Questi scribi sono veramente ignoranti. Non conoscono le scritture secondo lo spirito e a volte neanche secondo la lettera. Ogni inviato di Dio necessariamente deve stare dalla parte del peccatore, perché lui è inviato proprio per questo: per chiamare i peccatori a conversione. Per la sua opera si lascia il peccato e si ritorna nella luce. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Scegliendo di stare dalla parte dei peccatori, per suscitare la loro conversione a Dio, Gesù attesta di essere vero profeta, vero messaggero del Signore, vero uomo di Dio, vero medico delle anime, dei cuori, delle menti ed anche dei corpi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti do conversione. 
Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli
20 GENNAIO (Gv 2,1-11)

Il vino, nella Scrittura Antica, è dono di Dio per allietare il cuore dell’uomo. La letizia del cuore è il sale della vita. La tristezza spiana la via al peccato e alla morte. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.  Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore. Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. (Cfr. Sal 104 (103) 1-16). 

Esso però va bevuto sempre con moderazione, grande sobrietà. Esso è visto come vera fonte di gioia, di allegria. È alimento che dona vita alla vita. 
Non fare lo spavaldo con il vino, perché il vino ha mandato molti in rovina. La fornace prova il metallo nella tempera, così il vino i cuori, in una sfida di arroganti. Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è quella dove manca il vino? Fin dall’inizio è stato creato per la gioia degli uomini. Allegria del cuore e gioia dell’anima è il vino bevuto a tempo e a misura. Amarezza dell’anima è il vino bevuto in quantità, con eccitazione e per sfida. L’ubriachezza accresce l’ira dello stolto a sua rovina, ne diminuisce le forze e gli procura ferite. Durante un banchetto non rimproverare il vicino, non deriderlo nella sua allegria. Non dirgli parole di biasimo e non affliggerlo chiedendogli quanto ti deve. (Sir 31,25-31). 

La verità che serve a noi per leggere secondo i pensieri di Dio il racconto evangelico delle nozze di Cana è questa: alla tavola della sapienza mai dovrà mancare il vino. La Sapienza Eterna ed Incarnata è Cristo Gesù. Le sue nozze con l’umanità dovranno essere fonte perenne di gioia, allegria, vera vita. Dovranno essere piene di vita. È questa la verità e il simbolismo del vino. Dove regna Cristo, regna la vera vita. È Lui il vino della gioia, della carità, della misericordia, pietà, compassione, conoscenza. 
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza». (Pr 9,1-6). 

Le nozze di Cana sono figura, immagine di una realtà infinitamente più profonda. Gesù celebra le nozze con l’umanità, con la sua Chiesa. Potrà mancare mai nella Chiesa la vera vita? Perché non manchi è necessario che la Madre di Gesù sia sempre presente in ogni momento e circostanza. È Lei che giorno per giorno deve pregare Gesù perché dia vita alla sua Chiesa, all’umanità, alle anime, a quanti sono privi della vera vita. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci da Gesù la vera vita.
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Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro?
21 GENNAIO (Mc 2,18-22)

Il digiuno era già stato purificato dal profeta. Dal digiuno inteso come privazione di qualche cibo, al digiuno presentato come eliminazione di ogni male perpetrato ai danni del prossimo e come opera di grande carità, compassione, pietà, perdono verso tutti.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». 

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato. (Is 58,1-14).  

È un digiuno veramente nuovo quello che ci presenta il profeta Isaia. È un digiuno di completa astensione dal peccato perché l’uomo si dedichi interamente all’amore, alla giustizia, alla grande carità, ad ogni opera buona in favore del suo prossimo. 
I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

Gesù è sommamente prudente. I farisei vivevano non di Scrittura Santa, bensì di tradizioni, sovente in forte contrasto con la Parola del Signore. Gesù non si può appellare alla profezia di Isaia. Lo avrebbero accusato di atteggiamento ostile alla loro religione e avrebbero potuto anche lapidarlo. Risponde che si deve avere sempre un occhio di pietà e di compassione verso gli invitati a nozze, se questi non digiunano. Non si va a nozze per digiunare. La festa non è momento per le privazioni.
Le nozze finiranno presto e allora anche i suoi discepoli digiuneranno. Ma cosa è il digiuno dei discepoli? È il loro totale abbandono alla provvidenza del Padre. Quello che il Padre offre loro ogni giorno, quella sarà la loro cena e il loro pranzo. Il loro digiuno sarà la completa privazione di ogni desiderio riguardo al cibo e al gusto. Sarà anche una grande sobrietà e temperanze nell’uso delle cose di questo mondo. La fede nuova ha bisogno di nuove modalità. La verità piena che Gesù è venuto a portare nei cuori non può sussistere ed esprimersi in forme antiche, vecchie, che non danno vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero digiuno. 
Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?
22 GENNAIO (Mc 2,23-28)
È triste per chi si professa osservante della Legge di Dio, avere una visione distorta, errata, contraffatta, totalmente falsa della rivelazione. Chi dice d osservare la Legge, chi fa professione di fedeltà alla Parola del Signore, deve conoscerne il vero spirito e secondo lo spirito Parola e Legge vanno osservate. Questo discorso di verità e sapienza Gesù lo affronterà quando i suoi discepoli vengono accusati di prendere cibo con mani immonde, cioè non lavate. Vi è differenza grande tra tradizione e Legge.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». (Mc 7,1-13). 

San Paolo risolve la questione affermando la differenza tra la lettera e lo spirito della Legge. La Legge va osservata cogliendone lo spirito di verità, santità, giustizia, carità, amore, misericordia, compassione, pietà, perfetta volontà di Dio racchiusa in essa. 
Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita. Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. (2Cor 3,4-11). 

Gesù deve essere sommamente prudente nel risponde ai farisei. Questi hanno mente e cuore contro di Lui. Lo vedono come un distruttore delle loro tradizioni e della loro fede. Un loro urlo di lapidazione e subito ne sarebbe conseguita la morte. Per questo si limita semplicemente ad affermare quanto era avvenuto nell’Antica Scrittura. La carità verso gli affamati aveva portato il sacerdote a trasgredire la legge sacra sui pani dell’offerta. Dinanzi ad ogni fame è sempre la carità che deve trionfare. Dinanzi ad un reale bisogno di un uomo è sempre l’amore che deve avere il primo posto.  Questa verità Gesù la insegna anche nella parabola del Buon Samaritano. Il sacerdote e il levita scelgono il tempio e lasciano l’uomo. Gesù dice che si deve lasciare il tempio e scegliere l’uomo da salvare perché in grave pericolo di vita. 
Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».
Gesù è il vero interprete della vera Parola del Padre nella pienezza dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza della Parola. 
Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata
23 GENNAIO (Mc 3,1-6)

Gesù è divinamente saggio, intelligente, sapiente. Lui vive in modo perfetto il mistero della sapienza così come ci viene rivelato dalla Parola della Scrittura Antica. Lui vive di sapienza sempre illuminata dallo Spirito Santo. La luce dello Spirito in Lui è senza misura, piena, perfetta, colma oltre ogni limite. Gesù è pervaso di Spirito Santo. 
Pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,7-30). 

Se Gesù non fosse avvolto da questa sapienza sempre viva, perfetta, piena, colma, attuale, mai avrebbe potuto compiere la sua missione. Lui era sempre un osservato speciale. Ogni sua parola e azione veniva passata al vaglio della religione degli scribi e dei farisei. Gesù mai avrebbe potuto sbagliare neanche in una piccolissima imprudenza. Sarebbe stata la fine per Lui. Invece, poiché sempre guidato dalla sapienza e dalla luce dello Spirito Santo, trovava quelle vie di verità che lo rendevano inattaccabile. La novità del Vangelo ad una religione praticata e difesa da uomini cattivi, malvagi, perversi, ancorati alla loro falsità e peccato, va data con somma prudenza. Gesù la dava con prudenza divina, di Spirito Santo, e riuscì ad evitare sempre la lapidazione, finché non giunse la sua ora. Venuta la sua ora, fu crocifisso. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Ecco la saggezza e somma intelligenza di Gesù. Conquista la folla dalla sua parte. Sa che i farisei temono la folla. Senza la folla dalla loro parte, non gli avrebbero fatto nulla. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggezza. 
Quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo
24 GENNAIO (Mc 3,7-12)

La profezia del Salmo contempla un re glorioso, universale. Tutti i popoli accorrono a Lui per ricevere un qualche soccorso, un aiuto. Egli è la salvezza di ogni uomo.
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra. Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano la polvere i suoi nemici. I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue. Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi. Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen. (Sal 72 (71) 1-19). 

È una visione che si compie tutta in Cristo Gesù, secondo la pienezza della verità di Cristo e non secondo il pensiero dell’Antico Testamento, il quale ancora credeva in un re che avrebbe sottomesso i popoli e li avrebbe governato con scettro di ferro. Gesù sottomette i popoli per attrazione a Lui e li governa con lo scettro del suo amore, della sua verità, della perfetta giustizia, della vera fratellanza, di quella misericordia infinita che mai nega di soccorrere e aiutare tutti coloro che sono nel bisogno.
Ogni uomo ha bisogno di aiuto. Necessità di grande carità. Cristo Gesù ha costituito l’amore più grande come unica e sola via per giungere alla fede. Lui è la persona che ama sempre, che ama tutti, giusti e peccatori, fedeli e non fedeli, che mai rifiuta una grazia, un miracolo, il perdono. Per questa sua grande carità, tutti i popoli accorrono, vengono a Lui, si prostrano, chiedono, vengono esauditi, ritornano pieni di gioia. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Quando la nostra religione diviene povera di amore, diviene anche povera di persone. Molti oggi si allontanano dalle nostre chiese a causa della grande, infinita, abissale povertà. Lo stesso culto, che dovrebbe essere ricchezza infinita che dal cielo si riversa nei cuori per la mediazione ecclesiale, è trasformato in una fonte di guadagno anziché in dono di grazia, verità, pace, pietà, compassione, misericordia, perdono, salvezza.
Per le nostre chiese si può applicare il pensiero che si trova nel Libro di Giobbe.
I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi. Così ora voi non valete niente. (Gb 6,15-21). 

Quando la nostra religione non vale niente, perché non dona niente, perché gli uomini che la servono non danno niente, è allora che nessuno più viene e tutti se ne vanno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un vero dono di grazia. 
Confermava la Parola con i segni che la accompagnavano
25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

San Paolo è il più grande miracolo operato da Gesù dopo la sua gloriosa risurrezione. È un miracolo per folgorazione, fusione istantanea, immediata ricostruzione secondo il cuore di Dio Padre, immersione nella pienezza della verità, illuminazione e dono dell’intelligenza delle Scritture Antiche. Ecco come Lui stesso racconta il miracolo.
«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.

Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”». (At 22,1-21). 

Di nessun altro Santo si celebra il giorno della sua “conversione”, “folgorazione”, “inizio della sequela dietro Gesù”. Celebrando Paolo, la Chiesa intende oggi celebrare la libertà di Cristo Gesù in ordine alla sua stessa Chiesa. Gesù agisce nella Chiesa e fuori di essa, ma sempre per essa. Agisce fuori per dare splendore in essa. La Chiesa è il cuore stesso di Gesù e sempre Lui cerca anime fuori per renderla splendente nel suo intero, facendola divenire missionaria, vera annunciatrice e testimone del Vangelo. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Possiamo ben dire che San Paolo è strumento della Chiesa, ma non un suo frutto. Egli è frutto di Cristo, dello Spirito Santo, frutto della verità e della grazia, frutto di un continuo aiuto e sostegno dello Spirito Santo, che mai lo abbandona, sempre lo muove, indicandogli la via della missione tra le genti. È questo il giorno della Signoria di Cristo sull’intera umanità. La sua grazia è tanto grande da trasformare un persecutore in un grande missionario del Vangelo. Mai nella Chiesa è sorto missionario più grande di Paolo. Lui veramente spese tutta la sua vita per il Vangelo e tutto ha fatto per esso, per guadagnare qualcuno a Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie
26 GENNAIO (Lc 10,1-9)

Chi conosce le Antiche Scritture, sa che il Signore solo a Mosè ha dato il potere dei segni e dei prodigi. Mosè aveva ricevuto potere su tutta la creazione visibile. Cielo, terra, mare, animali piccoli e grandi obbedivano ad ogni suo comando. 

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,10-31). 

Un potere che ancora l’uomo non aveva ricevuto era quello sugli spiriti impuri. Ora tutto il creato, visibile e invisibile, è dato in potere all’uomo. Con questi poteri può lavorare per instaurare sulla terra il regno di Dio distruggendo l’impero di Satana. 
Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni. Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.
Questi poteri non agiscono però in modo magico. Agiscono per la fede, la carità, la grande santità dell’uomo di Dio. L’uomo di Dio si fa obbediente in tutto al suo Dio e Signore e in questa obbedienza tutta la creazione gli obbedirà, sarà in suo potere. Lui la comanda ed essa esegue l’ordine ricevuto. L’obbedienza a Dio è la via della vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi obbedienti. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito
27 GENNAIO (Lc 1,1-4.4,14-21)

Seguendo le antiche regole della redazione di un racconto, Luca è il solo che premette un’introduzione al suo Libro. Lui agisce sul modello del Libro del Siracide e del Secondo Libro dei Maccabei, i quali premettono un breve proemio al loro scritto.
Molti e importanti insegnamenti ci sono dati dalla legge, dai profeti e dagli altri scritti successivi, per i quali è bene dar lode a Israele quanto a dottrina e sapienza. Però non è giusto che ne vengano a conoscenza solo quelli che li leggono, ma è bene che gli studiosi, con la parola e con gli scritti, si rendano utili a quelli che ne sono al di fuori. Per questo motivo, mio nonno Gesù, dopo essersi dedicato per tanto tempo alla lettura della legge, dei profeti e degli altri libri dei nostri padri, avendone conseguito una notevole competenza, fu indotto pure lui a scrivere qualche cosa su ciò che riguarda la dottrina e la sapienza, perché gli amanti del sapere, assimilato anche questo, possano progredire sempre più nel vivere in maniera conforme alla legge. Siete dunque invitati a farne la lettura con benevola attenzione e ad essere indulgenti se, nonostante l’impegno posto nella traduzione, sembrerà che non siamo riusciti a rendere la forza di certe espressioni. Difatti le cose dette in ebraico non hanno la medesima forza quando vengono tradotte in un’altra lingua. E non solamente quest’opera, ma anche la stessa legge, i profeti e il resto dei libri nel testo originale conservano un vantaggio non piccolo. Nell’anno trentottesimo del re Evèrgete, anch’io, venuto in Egitto e fermatomi un poco, dopo avere scoperto che lo scritto è di grande valore educativo, ritenni necessario adoperarmi a tradurlo con diligente fatica. In tutto quel tempo, dopo avervi dedicato molte veglie e studi, ho portato a termine questo libro, che ora pubblico per quelli che, all’estero, desiderano istruirsi per conformare alla legge il proprio modo di vivere. (Sir, Prologo). 

Per noi, certo, che ci siamo sobbarcati la fatica di questo riassunto, l’impresa non si presenta facile: ci vorranno sudori e veglie, così come non è facile preparare un banchetto e accontentare le esigenze altrui. Allo stesso modo per fare cosa gradita a molti, ci sarà dolce sopportare la fatica, lasciando all’autore la completa esposizione dei particolari, preoccupandoci invece di procedere secondo le linee essenziali di un riassunto. Come infatti l’architetto di una casa nuova deve pensare a tutta la costruzione, mentre chi è incaricato di decorarla con pitture a encausto deve badare solo all’ornamentazione, così, penso, è per noi. Certo, l’addentrarsi a spaziare nei fatti, investigandone i particolari, spetta all’ideatore dell’opera storica; ma a chi ne fa un riassunto si deve concedere di guardare alla brevità del discorso e di trascurare la completezza della trattazione. Di qui dunque cominceremo la narrazione, senza nulla aggiungere a ciò che già abbiamo detto: sarebbe certo sciocco abbondare nei preamboli e abbreviare poi la narrazione storica. (2Mac, 26-32). 
Il Vangelo secondo Luca è vera, accurata, ricerca. La solidità degli insegnamenti è certezza storica. Luca non riceve passivamente le notizie. È un vero investigatore. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Secondo il Vangelo di Luca, Gesù inizia la sua missione svelando la sua identità ai suoi concittadini di Nazaret. Questa iniziativa fu un fallimento. Il Padre lo ha salvato da un popolo incredulo che avrebbe voluto gettarlo giù dal precipizio. Fin da subito sappiamo che la fede in Cristo Gesù è infinitamente oltre la storia visibile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di Spirito Santo. 
Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno
28 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Opposizioni da parte dei malvagi e degli invidiosi contro gli uomini di Dio ve ne sono state lungo tutto il corso della plurisecolare storia. Tutti i profeti furono perseguitati. Il Signore salvò Mosè facendo scendere nell’inferno da vivi i suoi denigratori.
Ora Core, figlio di Isar, figlio di Keat, figlio di Levi, con Datan e Abiràm, figli di Eliàb, e On, figlio di Pelet, figli di Ruben, presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, prìncipi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; si radunarono contro Mosè e contro Aronne e dissero loro: «Basta con voi! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l’assemblea del Signore?». Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; poi parlò a Core e a tutta la gente che era con lui, dicendo: «Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. Fate questo: prendetevi gli incensieri tu, Core, e tutta la gente che è con te; domani vi metterete il fuoco e porrete incenso davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta con voi, figli di Levi!». Mosè disse poi a Core: «Ora ascoltate, figli di Levi! È forse poco per voi che il Dio d’Israele vi abbia separato dalla comunità d’Israele, facendovi avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e stare davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? Egli ha fatto avvicinare a sé te e, con te, tutti i tuoi fratelli, figli di Levi, e ora voi pretendete anche il sacerdozio? Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne, perché vi mettiate a mormorare contro di lui?».

Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato. Ma se il Signore opera un prodigio, e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore». Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. Tutto Israele che era attorno a loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche noi!». Un fuoco uscì dal Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che offrivano l’incenso (Cfr. Num 16,1-35). 
Mai però si era sentita una cosa simile: che fosse il diavolo a fare il bene per opera dell’Inviato di Dio, del suo Messia; che il Santo di Dio fosse un alleato del suo nemico. Attribuire le opere di Dio al diavolo è peccato contro lo Spirito Santo ed esso non è perdonabile né sulla terra e né nell’eternità. Chi lo dovesse commettere, sappia che è già dannato mentre ancora è nella sua carne. È uno che già nel tempo appartiene per sempre al diavolo. È sua eterna proprietà. Tanta è la gravità di questo orrendo peccato. Con esso si è superato ogni limite del male. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

La Chiesa ha definito nei suoi Catechismi quali sono questi peccati: “Disperazione per la salvezza. Presunzione di salvarsi senza merito, Impugnare la verità conosciuta. Invidia della grazia altrui. Ostinazione nei peccati. Impenitenza finale”. È il peccato di chi distrugge e annienta la sorgente della verità e della grazia. È il peccato di chi in un deserto infuocato avvelena, distrugge, annienta l’unica e sola fonte di acqua. È la morte. Chi distrugge la sorgente della grazia rimarrà in eterno senza grazia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non cadere in esso. 

Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre
29 GENNAIO (Mc 3,31-35)

La fratellanza secondo la carne era riconosciuta in Israele. Tutti i figli di Abramo erano fratelli gli uni gli altri. Essi vivevano una vera comunione dei santi, anche se imperfetta e solo agli inizi del suo percorso storico che raggiungerà la perfezione nella Chiesa.   
Ezechia mandò messaggeri per tutto Israele e Giuda e scrisse anche lettere a Èfraim e a Manasse per convocare tutti nel tempio del Signore a Gerusalemme, a celebrare la Pasqua per il Signore, Dio d’Israele. Il re, i capi e tutta l’assemblea di Gerusalemme decisero di celebrare la Pasqua nel secondo mese. Infatti non avevano potuto celebrarla nel tempo fissato, perché i sacerdoti non si erano santificati in numero sufficiente e il popolo non si era radunato a Gerusalemme. La proposta piacque al re e a tutta l’assemblea. Stabilirono di proclamare con bando in tutto Israele, da Bersabea a Dan, che tutti venissero a celebrare a Gerusalemme la Pasqua per il Signore, Dio d’Israele, perché molti non avevano osservato le norme prescritte. Partirono i corrieri, con lettere da parte del re e dei capi, per recarsi in tutto Israele e Giuda. Secondo l’ordine del re dicevano: «Israeliti, fate ritorno al Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Israele, ed egli ritornerà a quanti fra voi sono scampati dalla mano dei re d’Assiria. Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore, Dio dei loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come vedete. Ora non siate di dura cervice come i vostri padri, date la mano al Signore, venite nel santuario che egli ha consacrato per sempre. Servite il Signore, vostro Dio, e si allontanerà da voi l’ardore della sua ira. Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questa terra, poiché il Signore, vostro Dio, è misericordioso e pietoso e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui». (2Cr 30,1-9). 
Con Gesù nasce un’altra fratellanza: quella secondo la fede. Non è più la discendenza secondo la carne che ci rende fratelli, è bensì la generazione secondo la fede. Questa fratellanza diviene un solo corpo in Cristo. In questa fratellanza il peccato degli uni è anche contro i fratelli della stessa fede, così come insegna San Paolo ai Corinzi. Vi è la comunione dei santi, ma anche quella del peccato, della morte, della perdita della fede. 
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (1Cor 8,1-13). 

Gesù oggi insegna che la vera fratellanza è solo nel compimento della volontà del Padre suo. I veri fratelli sono coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano.

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Fuori della volontà di Dio osservata non vi è vera fratellanza, perché l’uno non diviene vita dell’altro, bensì morte, scandalo, peccato, trasgressione, cattivo esempio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri fratelli nel Signore. 
Ecco, il seminatore uscì a seminare
30 GENNAIO (Mc 4,1-20)

La prima volta che la Parola di Dio è presentata sotto l’immagine o figura del seme è in Zaccaria. In Isaia era annunziata sotto l’immagine della pioggia benefica che rende feconda la terra. La Parola del Signore è un vero seme di pace che discende sulla terra. È una Parola di benedizione, abbondanza di ogni bene, di grande ricchezza. 
Così dice il Signore degli eserciti: Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni ascoltate queste parole pronunciate dai profeti quando furono poste le fondamenta della casa del Signore degli eserciti per la ricostruzione del tempio. Ma prima di questi giorni non c’era salario per l’uomo né salario per l’animale; non c’era sicurezza alcuna per chi andava e per chi veniva, a causa degli invasori: io stesso mettevo gli uomini l’uno contro l’altro. Ora invece verso il resto di questo popolo io non sarò più come sono stato prima. Oracolo del Signore degli eserciti. Ecco il seme della pace: la vite produrrà il suo frutto, la terra darà i suoi prodotti, i cieli daranno la rugiada: darò tutto ciò al resto di questo popolo. Come foste oggetto di maledizione fra le nazioni, o casa di Giuda e d’Israele, così, quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione. Non temete dunque: riprendano forza le vostre mani (Zac 8,9-13). 
Per San Pietro la Parola di Cristo Gesù, la Parola della fede è un seme incorruttibile. La Parola è viva ed eterna. Essa possiede la forza di salvare ogni anima. 
Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato. (1Pt 22-25). 

Secondo la Lettera agli Ebrei la Parola del Signore è rivestita delle stesse virtù di Dio. Essa è viva, efficace, creatrice, redentrice, salvatrice. In essa opera il Signore.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

La Parola va seminata in ogni cuore, in ogni luogo. Nessuno dovrà essere escluso. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri seminatori. 
Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto?
31 GENNAIO (Mc 4,21-25)

Il Salmo 119 è un grande inno alla Parola del Signore, a questa lampada divina che sempre deve ardere nel cuore dell’uomo. L’uomo chiede a Dio che la tenga accesa. 
Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho ricercato i tuoi precetti. I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. (Sal 119 (118) 89-107). 
Il candelabro è la vita dell’uomo. Il cristiano deve essere insieme lampada e candelabro, luce e lucerna. La sua vita è la luce e il frutto della luce. Una volta che questa lampada è accesa, essa dovrà fare luce a tutti quelli che sono nella casa, cioè al mondo intero. Non vi è un luogo dove il cristiano potrà spegnere la sua luce e presentarsi uomo come tutti gli altri. Lui è cristiano ed anche all’inferno vi andrà da cristiano. Per tutta l’eternità sentirà il peso di essere stato discepolo di Gesù Signore.
Oggi si parla tanto di rinnovamento della catechesi, di nuova evangelizzazione, di ristrutturazione delle forme e delle modalità attraverso le quali la Parola del Vangelo viene donata al mondo. Ci si dimentica di dire che è il cristiano il vero catechismo vivente, allo stesso modo che Gesù era la catechesi quotidiana del Padre. Non la sua Parola, bensì la sua vita, il suo stesso essere, ogni sua azione e relazione. Tutto di Lui parlava di Dio, del Padre, dell’eternità, della verità, della redenzione dell’uomo.

Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Chi diviene cristiano, mai potrà nascondere la sua identità. Non può perché è la sua stessa vita. È il suo corpo, cristiano. Si può nascondere l’anima, ma non il corpo. Si può mettere sotto il moggio il cuore, ma non la parola. Questa è udibile. È grande la responsabilità del cristiano. Lui ha scelto Cristo e lo ha scelto per il tempo e l’eternità. Lo ha scelto per tutti i momenti della sua terrena esistenza. In ogni luogo lui è cristiano. In ogni occupazione lui è discepolo di Gesù. Qualsiasi cosa faccia o pensi, lui deve farla e pensarla come nuova creatura, rigenerata da acqua e da Spirito Santo, come partecipe della divina natura, come Figlio adottivo del Padre, tempio vivo dello Spirito Santo, corpo santissimo di Gesù Signore.
È il cristiano, nel suo corpo, nella sua storia, la catechesi vivente della verità di Cristo  Gesù e del suo Vangelo. Se questa catechesi è fallimentare, vuota, peccaminosa, di grave scandalo, l’altra, quella fatta di parole, dottrina, teologia, catechismi, quaderni aggiornati all’ultimo istante, necessariamente sarà fallimentare. Manca della catechesi visibile, corporea, storica. Manca dell’unità della luce e del lucerniere, del lume e della storia. Manca del corpo del cristiano che deve manifestarsi al mondo come luce perfetta della parola di Gesù Signore. La vita del cristiano è l’unica, vera catechesi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 
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PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Come, egli stesso non lo sa
1 FEBBRAIO (Mc 4,26-34)

È quasi simile a quanto oggi ci insegna Gesù, quanto il profeta Isaia dice sulla Parola di Dio, annunziata da lui come acqua che discende dal cielo e che non ritorna in alto prima di aver fecondato la terra. Il Signore manda la sua Parola, questa produce secondo la divina volontà e poi ritorna a Lui, pronta per discendere nuovamente sulla nostra terra, operare nei cuori conversione oppure infedeltà, empietà, idolatria. 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto. (Is 55,1-13). 

Il Vangelo secondo Marco ci annunzia che la Parola di Dio è in tutto simile ad un seme che viene gettato nella terra. Il seme possiede in sé la vitalità e la forza di germogliare, crescere, fruttificare. Dal contadino dipende la volontà di gettarlo nel terreno o di lasciarlo nel granaio. Una volta che il seme è stato affidato alla terra, allora nulla più dipende dal contadino. Questi dorma o vegli, di notte o di giorno, in nessun modo potrà influire sul seme. La vita del seme è tutta nel seme, non è più in colui che lo ha seminato. Il suo cammino è misterioso, arcano, nessuno lo conosce.
La verità che ci viene insegnata è grande. Gesù rassicura la sua Chiesa. Se tu Chiesa di Dio darai la pura Parola del tuo Signore al mondo, essa produrrà sempre buoni frutti. Il tempo, le modalità, le circostanze ti sfuggiranno sempre. Non sono in tuo potere. Sono nel potere di Dio e della vitalità di conversione e di salvezza che sono proprie della Parola annunziata, proclamata, insegnata, offerta, data con convincimento, forza e potenza di Spirito Santo, grande testimonianza di colui che la dona. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Oggi il mondo soffre di una grande carestia di conversione e di salvezza perché la Parola non viene data nella sua purezza e semplicità. È invece offerta, ma dopo essere stata vagliata dalla mente e dal cuore dell’uomo. Dopo essere stata impregnata della falsità, della menzogna, dell’inganno, dell’empietà che abbondano anche in colui che si dice credente. È come se noi seminassimo farina o pietre al posto della Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola.

Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele
2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Ogni evento della vita di  Gesù è una luce che si accede sul suo mistero per illuminarlo in tutta la grandezza della sua verità. Un gesto, una parola, un segno, a volte anche minimo, quasi insignificante, ci immergono nel suo soprannaturale divino e nella sua missione che è unica, irripetibile, universale, cosmica, eterna.
Gesù è vero uomo. Come tale si sottopone ad ogni obbedienza alla Legge del Padre suo. Quanto la Legge prescrive, Lui osserva. Alla Legge Lui presta una devozione, una fedeltà piena. In nulla si sottrae. La sua esemplarità è perfetta fin dalla sua più tenera età, a motivo dei genitori che sono anch’essi fedeli ad ogni disposizione prescritta dalla Legge del Signore. L’uomo è obbedienza a Dio. Chi è senza obbedienza è senza vera umanità. Possiede una umanità falsa e bugiarda chi non obbedisce al vero Dio.
Gesù oggi si presenta al tempio per essere offerto al Signore e riscattato. Lui è il primogenito di Maria ed ogni primogenito è del Signore. Lo è a motivo della Legge della Pasqua. Dio aveva risparmiato i primogeniti degli Ebrei. Ogni primogenito presente e futuro, di persone e animali, apparteneva al Signore, era sua proprietà. Oggi Gesù riconosce la proprietà del Signore sulla sua vita.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Oggi è proprio questa la tragedia umana. Nessuno più si riconosce proprietà esclusiva del Signore. La moderna antropologia non è più dalla grande visione di fede. È invece dall’idolatria, empietà, ateismo, sganciamento da qualsiasi relazione con il soprannaturale. Questa visione dell’uomo, che non è solo moderna, perché è iniziata già nel giardino dell’Eden, è la causa di tutti i mali sociali, politici, religiosi, economici, finanziari, legislativi, relazionali. L’uomo oggi si pensa essere come Dio: padrone assoluto della sua vita. Vuole vivere come gli pare, soggetto solo all’arbitrio dell’istante. Non ci sono più il bene e il male oggettivi. Vi è solo desiderio, volontà, sentimento, concupiscenza, attrazione. La vera questione morale non esiste più.

In questo grande responsabilità è anche della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Molti suoi figli non sono come Maria e  Giuseppe. Non insegnano con la vita la verità della loro appartenenza esclusiva al Signore e alla sua divina volontà. Non sono esemplari nella professione della loro fede nella Parola del loro Dio. Sono essi stessi privi della verità di Dio. Quale insegnamento potranno mai dare? Un popolo senza vero insegnamento perisce, si smarrisce, diviene ingovernabile, perché privo della verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra verità. 
Nessun profeta è bene accetto nella sua patria
3 FEBBRAIO (Lc 4,21-30)

La vita dei profeti è dura. Essendo la loro missione quella di riferire la vera Parola del Signore in un mondo di falsi profeti, falsi adoratori di Dio, uomini perversi e menzogneri, gente che fonda la sua religiosità sui pensieri del loro cuore, persone che quotidianamente si alimentano di falsità e di inganno, è come se loro dovessero vivere ogni giorno come agnelli in mezzo ad un branco di lupi famelici, lupi della sera. Un esempio di questa condizione del profeta ce lo offre Geremia. La sua condizione è così difficile in mezzo al suo popolo da indurlo a non profetizzare più.

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,7-18). 

La Parola di Geremia era divenuta talmente insopportabile che per farlo tacere lo calarono in una cisterna piena di fango e lì lasciato perché morisse. Il Signore ebbe pietà di lui e una persona piena di bontà e di misericordia lo trasse fuori. A Gesù, al contrario di Geremia, è bastata una sola testimonianza sulla sua verità e missione, da essere condotto sul ciglio del precipizio per essere gettato giù. Il Padre suo ebbe compassione di Lui, a motivo della sua ora che non era ancora venuta, e lo libera dalle loro mani. Ora Gesù sa quali rischi e quali pericoli sono sulla sua strada. 
Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
La vita di Gesù è tutta nelle mani del Padre. È anche tutta ed interamente nella sua volontà. È nelle mani del Padre, se Gesù è nelle sue mani sempre. È nelle sue mani, se è nella sua volontà. È nella sua volontà se obbedisce ad ogni suo comando, se segue ogni mozione dello Spirito Santo che è sopra di Lui. Se Gesù non fosse nella volontà del Padre e quindi nelle sante virtù della prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, e pensasse di dire e di fare ogni cosa, tanto poi è il Padre che viene a salvarlo, Lui tenterebbe il Signore. Non sarebbe più nel Padre, ma fuori di Lui e il Padre non lo potrebbe salvare. Sappiamo che Lui ha respinto questa tentazione di Satana. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditi nell’obbedienza a Dio. 
Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!
4 FEBBRAIO (Mc 5,1-20) 

Nel Vangelo vi sono cose che si comprendono e cose che non si comprendono, cose facili e cose difficili da spiegare. Cosa difficile da comprendere e da spiegare è la preghiera che oggi l’indemoniato rivolge a Gesù: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Può lo spirito impuro chiede a Gesù, in nome di Dio, di non tormentarlo? La sua superbia può abbassarsi a tanto? Può umiliarsi a tal punto da ricorrere a Dio perché Gesù non intervenga su di esso? La risposta ce la offre San Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi.
O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. (2Cor 11,7-15). 

Satana dinanzi a Gesù è più che un camaleonte. Sa sempre come travestirsi per ingannarlo. Oggi usa il nome di Dio, sapendo l’amore filiale che lega Gesù al Padre, perché non lo tormenti. In fondo Satana cosa chiede a Gesù? Gli chiede che ami il Padre più di quest’uomo. Che obbedisca al Padre e lo lasci in quell’uomo. Fa appello all’obbedienza perché lui possa regnare sulla terra. Che forse noi non agiamo allo stesso modo? Non ci serviamo del nome di Dio per estorcere cose ai nostri fratelli? Quante volte imitiamo Satana quando chiediamo nel nome di Dio cose non dovute? Non è umiltà quella di Satana. È grande tentazione contro Gesù Signore. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Gesù non si lascia tentare da Satana. Lui conosce sempre la volontà del Padre e sa sempre cosa il Padre vuole e cosa non vuole. Uno può andare a Lui anche in nome di Dio, del Padre suo, Lui però risponde sempre rimanendo nella più pura e santa divina volontà. Questo è il segreto di Gesù Signore. Questo dovrebbe essere anche il nostro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la volontà di Dio. 
Non temere, soltanto abbi fede!
5 FEBBRAIO (Mc 5,21-43)

Gesù è l’uomo dalla purissima fede. È anche il vero Maestro di fede. Non solo insegna la Parola della fede, dice anche ad ogni persona come la fede va manifestata, rivelata, mostrata nella storia. Aiuta tutti quelli che vengono a contatto con Lui come camminare di fede in fede, fino a giungere alla fede perfetta. Aiutare l’altro perché viva sempre di fede perfetta è scienza e arte che si può vivere solo nella pienezza dello Spirito Santo.
Una donna si accosta a Gesù, tocca di nascosto il suo mantello, viene guarita dal suo male. Nel silenzio e nel nascondimento si stava allontanando dal suo Benefattore. La fede di questa donna ancora non è perfetta. È una fede nascosta. La fede deve essere sempre pubblica. Ognuno deve imparare dalla fede degli altri, altrimenti non vi potrà mai essere futuro di fede sulla terra. Gesù la obbliga a rivelare al mondo intero la sua fede. Ora tutti sanno che la fede non ha bisogno di parole. Basta un semplice gesto e se la fede è vera, il miracolo si compie. Quanto Dio fa, deve essere sempre rivelato.  
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». 
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Giàiro possiede una fede incipiente, imperfetta su Gesù Signore. Sa che Gesù può guarire la sua figlioletta che giace a letto gravemente ammalata e si precipita da Lui, chiedendo un suo urgente intervento. Gesù ascolta il suo grido del cuore e si avvia verso la casa dove la fanciulla giace ammalata. Nel frattempo però muore. Quelli di casa vanno incontro a Giàiro e lo invitano a non disturbare più il Maestro. Che aiuto può dare Gesù ad un corpo morto? Nessuno. La sua presenza è ormai inutile.
La fede debole degli altri può essere una grave tentazione per la nostra ancora debole e incipiente. Gesù viene in aiuto della fede di Giàiro. Lo invita a non temere. Gli dice di avere soltanto fede in Lui. Fidati di me. Non ti deluderò. Non sono venuto fin qui per nulla. Giàiro si fida di Gesù. Continua ad avere fede. La sua fanciulla viene risuscitata. È richiamata in vita da una semplice parole del Maestro: “Fanciulla, io ti dico: àlzati!”. La fede è l’alito di vita del nostro rapporto con Gesù. Gesù sa quanto questo alito è tenue, piccolo, evanescente e viene in nostro soccorso e aiuto. Lui è il Maestro che insegna a ciascuno di noi che dobbiamo trasformarci in sostenitori della fede degli altri. Senza questo nostro aiuto, molta fede va perduta. Rimane paralizzata. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sostenitori della fede. 
E si meravigliava della loro incredulità
6 FEBBRAIO (Mt 6,1-6)

Il cammino nella fede non è facile per l’uomo. Il Signore ci chiede di guardare solamente a Lui, ignorando tutte le leggi della fisica, della matematica, dell’astronomia, dell’economia, della politica, dell’intera storia. Il Signore è il Signore. Il Signore è l’Onnipotente. Quando? Sempre. Sopra ogni cosa visibile e invisibile. Quando il Signore iniziò a lavorare con Mosè, il suo popolo e Mosè erano sempre in pericolo di perdere la fede. Quanto il Signore chiedeva loro, andava ben oltre la loro mente, i loro occhi, il loro cuore, la loro esperienza, il loro orizzonte culturale.
In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?». In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!».

I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: «Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. Andate voi stessi a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”». Il popolo si sparse in tutto il territorio d’Egitto a raccogliere stoppie da usare come paglia. Ma i sovrintendenti li sollecitavano dicendo: «Portate a termine il vostro lavoro: ogni giorno lo stesso quantitativo come quando avevate la paglia». Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sovrintendenti del faraone avevano costituito loro capi, dicendo: «Perché non avete portato a termine né ieri né oggi il vostro numero di mattoni come prima?». Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: «Perché tratti così noi tuoi servi? Non viene data paglia ai tuoi servi, ma ci viene detto: “Fate i mattoni!”. E ora i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo!». Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore”. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma dovrete consegnare lo stesso numero di mattoni». Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!». (Es 5,1-23). 
Quelli di Nazaret non vogliono andare oltre le leggi della storia per vedere l’invisibile in Cristo Gesù e rimangono increduli dinanzi alla più grande rivelazione fatta da Dio al suo popolo. I nostri occhi di cristallo solo lo Spirito Santo li può trasformare in occhi di carne capaci di vedere. Senza una preghiera umile, fatta da un cuore puro, mai noi riuscire a vedere Dio nella storia. Quando l’occhio non vede Dio, il cuore è impuro. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due
7 FEBBRAIO (Mc 6,7-13)

L’Annunzio del Vangelo è vera testimonianza da rendere a Dio su fatti storici, eventi realmente accaduti. I discepoli di Gesù sono i testimoni della storia di Dio in mezzo al suo popolo. Storia particolare perché fatta dal Dio Incarnato, dal Figlio Unigenito del Padre con corpo umano, carne umana, vita veramente umana. Essendo il loro annunzio vera testimonianza, si applica ad esso la legge della testimonianza giuridica. 
Queste saranno per voi le regole di giudizio, di generazione in generazione, in tutte le vostre residenze. Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una persona. (Num 35,29-30). 
Qualora si trovi in mezzo a te, in una delle città che il Signore, tuo Dio, sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza, che vada e serva altri dèi, prostrandosi davanti a loro, davanti al sole o alla luna o a tutto l’esercito del cielo, contro il mio comando, quando ciò ti sia riferito o tu ne abbia sentito parlare, infórmatene diligentemente. Se la cosa è vera, se il fatto sussiste, se un tale abominio è stato commesso in Israele, farai condurre alle porte della tua città quell’uomo o quella donna che avrà commesso quell’azione cattiva e lapiderai quell’uomo o quella donna, così che muoia. Colui che dovrà morire sarà messo a morte sulla deposizione di due o di tre testimoni. Non potrà essere messo a morte sulla deposizione di un solo testimone. La mano dei testimoni sarà la prima contro di lui per farlo morire. Poi sarà la mano di tutto il popolo. Così estirperai il male in mezzo a te. (Dt 17,2-7). 

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe». (Dt 30,15-20). 

Oltre a questo motivo giuridico della testimonianza, ve n’è un altro fondato sulla carità, sull’aiuto reciproco, sul sostegno vicendevole. Il solo è esposto ad ogni pericolo. È senza difesa, conforto, aiuto, sollievo. In due ognuno è vita per l’altro.
Meglio essere in due che uno solo, perché otterranno migliore compenso per la loro fatica. Infatti, se cadono, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. Inoltre, se si dorme in due, si sta caldi; ma uno solo come fa a riscaldarsi? Se uno è aggredito, in due possono resistere: una corda a tre capi non si rompe tanto presto (Qo 4,9-12). 

La legge della comunione e della testimonianza vanno sempre osservate nel dono del Vangelo. La vita si dona attraverso le regole della vita. Questa è vera sapienza. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Il missionario del Vangelo deve andare per il mondo rivestito solo della potenza di Cristo Gesù, della sua stessa fede e della sua grande carità o compassione per le anime. Deve essere presenza di Gesù in mezzo al mondo. Senza questa forza soprannaturale, il Vangelo difficilmente potrà essere donato. Il missionario stesso mai lo potrà vivere e la sua azione sarà fallimentare in tutto. Sarà senza alcun frutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di forza dall’Alto. 
Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello
8 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

La legge del levirato consentiva al fratello di prendere in moglie la cognata, solo in caso di morte del fratello. Se questo fosse avvenuto mentre l’altro era in vita, si commetteva un vero peccato di adulterio. Erode è un re adultero. Anche Erodìade è un’adultera.
Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si sposerà con uno di fuori, con un estraneo. Suo cognato si unirà a lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere di cognato. Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto, perché il nome di questi non si estingua in Israele. Ma se quell’uomo non ha piacere di prendere la cognata, ella salirà alla porta degli anziani e dirà: “Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere di cognato”. Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno. Se egli persiste e dice: “Non ho piacere di prenderla”, allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e proclamerà: “Così si fa all’uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello”. La sua sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. (Dt 25,5-10). 

Giovanni il Battista aveva denunciato proprio questo adulterio ad Erode e per questo motivo Erodìade lo odiava a tal punto da desiderare la sua morte. Un peccato non rimane mai da solo. Basta che uno solo entri nel nostro cuore, e una miriadi di altri peccati subito sorgono in esso. Chi si vuole guardare dal cadere in peccati più orrendi, deve guardarsi dal cadere nei peccati che da tutti oggi vengono accettati come stile e forma di vita, addirittura come legge di vera modernità. Oggi tutte le esperienze sessuali sono legge di modernità. L’aborto è modernità, progresso. Il divorzio è legge di civiltà, avanzamento dell’uomo nel suo sviluppo. Chi cade in questi peccati ormai accettati da tutti, prima o poi giunge a peccati più orrendi, nefandi, di vera perversità. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Erode mai avrebbe voluto uccidere Giovanni il Battista. Lui non sa però che nel cuore dell’empio chi governa è il peccato. Il suo peccato di adulterio lo trasforma in un concupiscente, in un depravato. Ha desideri libidinosi anche sulla figlia della sua concubina. Questi desideri gli fanno emettere un giuramento stolto, insano, insipiente. Erode è condannato ad essere omicida del più grande dei profeti proprio dal suo peccato. È triste questa storia, ma essa non è solo di Erode. È di chiunque lascia che il peccato entri nel suo cuore e lo governi. Chi è governato dal peccato, sa da dove si comincia, non saprà mai dove si finirà. È questa la vera schiavitù del peccato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 
Erano come pecore che non hanno pastore
9 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

È triste la realtà delle pecore senza pastore. È sufficiente leggere il profeta Ezechiele, perché si rimanga senza respiro. La condizione di abbandono genera ogni sopruso, violenza, sopraffazione, contrasto, sfruttamento  di pecora contro pecora. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. (Ez 34,1-22). 

Gesù vede questa realtà di desolazione, disagio, morte spirituale, abbandono di ogni pecora a se stessa. Ha compassione. Non può lasciarle. Lui è il Pastore Buono mandato da Dio. Di esse si deve prender cura. Deve nutrirle di purissima verità. Dare loro la Parola buona, il buon Vangelo di Dio. Rivelare tutta la misericordia e carità del Padre. Accendere in esse la vera speranza. Dio non le ha abbandonate.
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
La vera missione di salvezza è dare Dio all’uomo e l’uomo a Dio. È ricostruire questa comunione sul fondamento della verità di Dio e dell’uomo. Oggi questa comunione è impossibile che venga ricostruita. La verità di Dio e dell’uomo non viene più donata nella sua purezza. Senza verità non c’è vita vera perché non c’è speranza vera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità pura e santa.
Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore
10 FEBBRAIO (Lc 5,1-11)

Quando una persona entra in contatto con la santità del Dio tre volte santo, avverte il peso della sua umanità peccatrice e lo grida al Signore. Oggi Pietro, dinanzi a Gesù,  fa la stessa esperienza che fece Isaia quando nel tempio del Signore vide la sua maestà divina e l’esercito dei suoi Angeli che cantavano la sua santità.
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo. (Is 6,1-13).  

L’esperienza di essere peccatore fa sì che Dio lo possa purificare. L’esperienza di Pietro di essere anche lui peccatore fa sì che Gesù lo possa chiamare per essere un suo discepolo, un apostolo, un missionario, un araldo, un banditore della sua verità, un datore della sua grazia. Con Gesù a poco a poco Pietro dovrà passare – non all’istante come per Isaia – da uno stato di impurità ad una condizione di vera santità. Questo percorso si compirà il giorno di Pentecoste quando Pietro sarà interamente purificato non dal fuoco preso dall’altare, ma da quello preso direttamente nel cuore di Cristo. Questo fuoco è lo Spirito Santo. Da questo fuoco divino, eterno, Pietro è santificato. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Oggi molti non hanno l’esperienza della vicinanza di Cristo Gesù e per questo non avvertono la loro condizione di esseri peccatori. Senza questa coscienza, nessun percorso verso la santificazione sarà mai possibile. Chi si reputa santo, giusto, come il fariseo al tempio, mai potrà iniziare un vero cammino verso la sua purificazione. Gli mancala coscienza e la conoscenza del suo vero stato, della realtà di male che alberga nel suo cuore. Questa coscienza e conoscenza solo Gesù la può donare. Senza l’aiuto di Cristo Gesù nessuna conversione sarà mai possibile. Il peccato è vera cecità. Dalla cecità nessuno si può guarire da se stesso, Occorre l’aiuto soprannaturale della grazia.

Vergine  Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del cuore. 
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Lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello
11 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)

Potente nell’Antico Testamento è il mantello di Elia. Simile al bastone di Mosè, con esso Eliseo aprì in due il Giordano. Compì con esso un vero miracolo. 
Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme.

Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano.

Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo». Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui. Gli dissero: «Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini vigorosi; potrebbero andare a cercare il tuo signore nel caso che lo spirito del Signore l’abbia preso e gettato su qualche monte o in qualche valle». Egli disse: «Non mandateli!». Insistettero tanto con lui che egli disse: «Mandateli!». Mandarono cinquanta uomini, che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono. Tornarono da Eliseo, che stava a Gerico. Egli disse loro: «Non vi avevo forse detto: “Non andate”?». (2Re 2,1-18). 

Infinitamente più potente è il mantello di Gesù. Esso non compie un solo prodigio, o miracolo. Guarisce una moltitudine senza numero. Basta che un ammalato si accosti e lo tocchi, all’istante è guarito dal suo male, senza alcuna differenza tra malattie curabili o incurabili, piccole o grandi, di uomini o di donne, di piccoli o anziani.
È come se la veste partecipasse dell’onnipotenza di colui che la indossa. Più grande è la santità della persona è più potente è la forza dei miracoli e dei segni che da essa scaturisce. È questa una verità storica. Anche in molti santi questo prodigio è avvenuto, avviene, si realizza. Veste ed uomo è come se fossero una cosa sola.
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Forse è per questo motivo che l’Apostolo Giuda invita i discepoli di Gesù a stare lontano da quanti operano il male: “Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo” (Gd 1,23-23). Il corpo  impregna del suo male anche i vestiti. Impuro è il corpo e impuro è anche il suo abito. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, purificate il nostro corpo. 
Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio
12 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Sempre il Signore aveva chiesto al suo popolo di non aggiungere e non togliere nulla ai suoi Comandamenti, alle sue Leggi, ai suoi Statuti. La volontà di Dio deve essere pura.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8). 

La profezia di Isaia va letta con somma attenzione. Dinanzi a Cristo Gesù, sapienza eterna del Padre, ogni sapienza umana si eclissa e ogni intelligenza svanisce. 
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione». (Is 29,13-24). 

Oggi Gesù dichiara falso e peccaminoso ogni insegnamento degli scribi e dei farisei. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Quando il cuore peccaminoso dell’uomo si impossessa della religione, subito la trasforma in uno strumento di peccato e di morte. La altera nei suoi elementi vitali. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore puro e santo. 
E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
13 FEBBRAIO (Mt 6,1-6.16-18)

San Paolo dona ai discepoli di Gesù un principio universale perché un’azione buona in se stessa sia buona anche dinanzi a Dio. Questo principio è semplicissimo e tutti lo possono applicare. Non richiede alcuna particolate intelligenza o sapienza: tutto deve essere fatto perché la gloria di Dio risplenda sulla nostra terra. Il cristiano, attraverso la sua vita ordinaria, quotidiana, deve essere il cantore della gloria del suo Signore. Ciò che non serve per la gloria di Dio, non serve neanche a lui. Non va fatto. 
«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene. Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie? Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. (1Cor 10,23-33). 

Il discepolo di Gesù vive una vita quotidiana, ordinaria, intessuta di tradizioni, usi, costumi, modi di essere e di operare. Gesù non distrugge la quotidianità della vita. Se si distrugge una forma, una modalità, una tradizione, al loro posto ne sorgeranno altre mille, perché l’uomo non può vivere senza quotidianità, senza relazioni con il suo corpo e con i fratelli. Dona invece la regola perché ogni cosa sia fatta bene secondo Dio, indipendentemente da ciò che si fa. Tutto ciò che è buono in sé, può essere fatto.
La preghiera è un rapporto personale, intimo, con il nostro Dio. In questo rapporto deve entrarci solo l’anima e Dio. Nessun altro deve partecipare. La preghiera è il rapporto più intimo che esiste nell’intera creazione, più intimo di qualsiasi altro che noi riteniamo intimo e che si vive lontano da ogni occhio indiscreto. Così dicasi dell’elemosina e del digiuno. L’altro non deve sapere neanche che preghiamo, che facciamo l’elemosina, che digiuniamo. Solo Dio deve vedere e nessun altro. La segretezza è bontà dell’opera che si fa. La non segretezza trasforma ogni opera buona in un’opera cattiva. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Non sono le cose che vanno cambiate, modificate, trasformate. Va cambiato il cuore, le intenzioni, i pensieri. Ogni cosa va vissuta nella più grande umiltà. L’umiltà è segretezza, nascondimento, occultamento della stessa opera buona che si compie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la grande umiltà. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
14 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)

Sempre il Signore quando invia, dice presso chi invia. Il profeta sa cosa fare e con chi entra in relazione. Ezechiele è stato inviato presso una genia di ribelli, figli testardi. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. (Ez 2,1-10). 

Giona invece fu mandato da Dio in una città peccatrice e corrotta. In essa avrebbe dovuto predicare la conversione, il ritorno a Dio. Lui si rifiuta per motivi di fede. Non vuole che Dio perdoni la città, sapendo che la parola predicata produce conversione. 
Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me». Giona invece si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi fu in mare una tempesta così grande che la nave stava per sfasciarsi. I marinai, impauriti, invocarono ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più in basso della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: «Che cosa fai così addormentato? Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». Quindi dissero fra di loro: «Venite, tiriamo a sorte per sapere chi ci abbia causato questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. Gli domandarono: «Spiegaci dunque chi sia la causa di questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?». Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e la terra». Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: «Che cosa hai fatto?». Infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva lontano dal Signore, perché lo aveva loro raccontato. Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?». Infatti il mare infuriava sempre più. Egli disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia» (Cfr. Gio 1,1-16)
Gesù manda i suoi nel mondo. Li manda come pecore in mezzo a lupi. I discepoli ora sanno che dovranno vivere di somma prudenza. La loro vita è nelle mani di Dio e nella loro saggezza, sapienza, intelligenza, preghiera, attenzione, vigilanza perenne.  
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 
Il missionario di Gesù Signore dovrà essere sommamente sapiente, prudente, saggio, intelligente. Deve imparare dal suo Maestro e Signore come si vive la missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la scienza di Gesù. 
Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?
15 FEBBRAIO (Mt 9,14-15)

Il convito, specie quello nuziale, presso gli Ebrei era segno di grande comunione, fraternità, vera vita. La vera relazione con Dio e con gli uomini è pensata partendo dall’immagine del banchetto. Davide si immagina così sazio di Dio, così come si pensa sazio di cibo. La sazietà del corpo è data dal cibo. La sazietà dell’anima è data da Dio. 
O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca. (Sal 64 (63) 1-12). 

Isaia presenta l’eternità con l’immagine del banchetto. La vita dopo la morte sarà un banchetto perenne. Si vivrà per sempre di convivialità gioiosa, quasi di ebrezza eterna. 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,6-12). 

Gesù si serve dell’immagine del banchetto per aiutare i discepoli di Giovanni a non scandalizzarsi per il fatto che i suoi discepoli non digiunavano. A volte non si può rivelare il perché di certe decisioni e di alcuni modi di vivere che sono diversi da quanto comunemente si fa. In questi casi occorre però avere tanta intelligenza e sapienza da rimuovere lo scandalo dalla mente e dal cuore degli osservatori.
Siamo tutti osservati speciali. Tutti si potrebbero scandalizzare da un nostro comportamento “anormale” per gli uomini. Quando la verità non può essere proclamata, allora è giusto che si faccia tutto per fare rientrare l’idea di scandalo. In questo caso anche servirsi di una immagine della vita quotidiana può aiutare. Per questo occorre tanta saggezza, intelligenza, sapienza nello Spirito Santo. Sappiamo che Gesù ha sempre agito per mozione dello Spirito del Signore. Con Lui nel cuore e nella mente sempre faceva rientrare ogni motivo di scandalo che necessariamente sorgeva nei suoi osservatori, spesso cattivi e maligni, malvagi e spietati. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

Chi non è pieno di Spirito Santo, chi è sciocco, stolto, insipiente, penserà solo a difendere la sua posizione dottrinale o scientifica. Non rimuoverà lo scandalo, perché l’altro difficilmente sarà convinto dalle sue argomentazioni. Uno scandalo che rimane nella storia si trasforma in non credibilità e in accusa di trasgressione della religione dei padri. Il discepolo di Gesù questo mai dovrà permettere che accada. Lui è lo strumento della fede e uno scandalo sulla sua persona ostacola il cammino della verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza dello Spirito. 

Vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!»
16 FEBBRAIO (Lc 5,27-32)

La libertà di Dio dinanzi ad ogni uomo e all’intera storia è verità che lo stesso Dio dichiara per mezzo dei suoi profeti. La sua libertà non è però simile a quella del tiranno,  del despota, di colui che è senza legge ed è fuori legge. Essa è governata dalla sua eterna sapienza, saggezza, intelligenza. Essa è la sola vera libertà. 
Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti. (Is 45, 9-13). 

Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele. A volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di sradicare, di demolire e di distruggere; ma se questa nazione, contro la quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di farle. Altre volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di edificare e di piantare; ma se essa compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pento del bene che avevo promesso di farle. (Ger 18.1-10). 

Anche san Paolo fa appello alla libertà vera e santa di Dio dinanzi ai grandi misteri della storia della conversione e della fede. Questa libertà non è comprensibile da nessuna mente umana. È un mistero insondabile, non esplorabile.  
Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. (Rm 9,16-26). 

La suprema libertà di Cristo Gesù, attesta la sua vera divinità. Gesù è libero da ogni pensiero, mentalità, tradizioni, costumi, usi, abitudini dell’uomo. La sua è libertà che trova nella volontà di Dio l’origine e il suo solo principio di verità. Quella di Gesù è una libertà obbediente, sottomessa, soggetta sempre ad ogni mozione dello Spirito Santo. 
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi in Cristo Gesù. 
Il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato
17 FEBBRAIO (Lc 4,1-13)

Le tre tentazioni di Cristo Gesù sono paradigmatiche di tutta l’esistenza umana. È come se la vita dell’uomo fosse racchiusa in tre grandi momenti. Esse sono pertanto tentazioni universali, non particolari. Gesù viene tentato in ogni momento della sua vita e in tutta la sua vita. Nessun istante e nessuna sua opera sono esclusi. Tutta intera la sua umana esistenza è racchiusa in queste tre tentazioni iniziali.
La prima tentazione è verso il corpo. Il corpo dell’uomo è soggetto per intero alla volontà di Dio. È Lui che lo ha creato e Lui gli ha dato una legge. Tutto ciò che gli serve deve essere frutto del suo lavoro. Non può l’uomo servirsi delle sue virtù e doti soprannaturali per procurarsi quanto serve per il suo corpo. Il corpo deve lavorare se vuole prendersi cura di se stesso. Il lavoro è sia spirituale che materiale, ma sempre al lavoro si deve ricorrere. Senza lavoro non vi è alcuna cura per il corpo dell’uomo.
Oggi le moderne società hanno rovinato l’uomo, perché gli hanno insegnato che il lavoro è solo quello duro delle fabbriche o dei campi. Il lavoro manuale non è il solo ed unico lavoro. Lavoro è anche lo studio. Se è giusto che un ragazzo debba essere orientato al giusto lavoro manuale, di certo giusto non è lasciarlo oziare dalla sera alla mattina e poi fornirgli tutto ciò che è necessario al suo corpo. Anche lui è obbligato al lavoro, o al lavoro manuale secondo le sue caratteristiche o a quello intellettuale. L’ozio non è di nessun uomo. Perché l’ozio non è dell’uomo. 
La seconda tentazione è nella proprietà dei beni di questo mondo. Essi non appartengono a nessuna creatura. Sono di Dio, il quale con la sua divina provvidenza intende distribuirli a ciascuno secondo il suo bisogno. Usare i beni di questo mondo per asservire gli uomini al proprio pensiero, alla propria corte, al proprio potere, alla propria visione politica, è un peccato contro l’uomo. L’uomo ha un solo Signore e questo Signore è solo uno: Il suo Creatore, il suo Dio, Colui che lo ha fatto. Ieri come oggi come domani questa idolatria è la piaga che distrugge l’uomo nella sua verità. 
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

La terza tentazione è quella del successo ad ogni costo. A volte per una futile  gloria terrena l’uomo è disposto anche a vendersi l’anima, il corpo, lo spirito, la mente, il cuore. Sappiamo che sono tante le giovani donne che vendono il loro corpo per un effimero successo. Alcuni uomini sempre per il successo si vengono mente, cuore e lo stesso corpo. Si rovinano l’esistenza per una inutile ed effimera gloria.
A Gesù viene chiesto di distruggersi nel suo corpo per un successo futile, inutile, per avere qualche proselito dietro di sé. Sarebbe stato un proselito di un giorno. Poi lo avrebbe lasciato, vedendo il suo cadavere sul ciglio della strada. L’unico successo vero per l’uomo è il suo permanere sempre nella volontà del suo Dio e Signore. Porsi fuori della volontà di Dio è sicura morte.  Non c’è successo fuori di Dio. Satana, che è padre della menzogna, lo sa. Inganna gli uomini perché vuole il loro cadavere e l’anima. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ancorateci alla volontà di Dio. 
Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare
18 FEBBRAIO (Mt 25,31-46)

Nell’Antica Legge la carità verso i fratelli era la via perché la carità di Dio, la sua misericordia, la sua pietà e compassione, si riversassero tutte sull’uomo. Dio viveva con i misericordiosi la legge della misericordia. Era pietoso con chi aveva pietà. 
Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso. (Es 22,20-26). 

Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno. Te ne starai fuori e l’uomo a cui avrai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. Se quell’uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti. Questo ti sarà contato come un atto di giustizia agli occhi del Signore, tuo Dio. Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nella tua terra, nelle tue città. Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e a quello aspira. Così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato. Non lederai il diritto dello straniero e dell’orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova. Ricòrdati che sei stato schiavo in Egitto e che di là ti ha liberato il Signore, tuo Dio; perciò ti comando di fare questo. Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo. Sarà per il forestiero, per l’orfano e per la vedova, perché il Signore, tuo Dio, ti benedica in ogni lavoro delle tue mani. Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornare a ripassare i rami. Sarà per il forestiero, per l’orfano e per la vedova. Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare. Sarà per il forestiero, per l’orfano e per la vedova. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto; perciò ti comando di fare questo. (Dt 24,10-15. 17-22). 

Nel Nuovo Testamento cambiano le regole della misericordia e della pietà. Misericordia e pietà sono la chiave che ci introducono nel regno eterno di Cristo Signore. Il povero è Cristo. Chi è pietoso verso Cristo povero, da Lui è accolto nella sua gloria eterna. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Chi non ha amato Gesù povero, non entrerà nel suo regno di luce e i beatitudine. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere questa legge. 

Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno
19 FEBBRAIO (Mt 6,7-15)

Nell’Antico Testamento all’uomo è stato rivelato che il Signore è il dispensatore della sapienza. Questa prende l’uomo sotto la sua protezione e lo conduce di luce in luce. 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 
La preghiera di Gesù cambia totalmente prospettiva. L’uomo non chiede più la sapienza come sua guida e maestra. Chiede al Padre celeste di farlo ogni giorno suo vero figlio, vero strumento del suo regno, vero esecutore di ogni sua volontà. È il Padre che con azione ininterrotta lo dovrà modellare secondo i suoi disegni eterni. È la sua grazia che dall’interno dovrà cambiare l’uomo, trasformarlo, elevarlo, farlo vero figlio. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

L’uomo è anche corpo e il corpo ha bisogno di un tozzo di pane. Anche questo deve darlo il Padre. Il Padre lo dona se l’uomo diviene suo vero figlio ogni giorno, cercando il regno di Dio e la sua giustizia. L’uomo è però peccatore. Ogni giorno offende Dio ed il prossimo ed ogni giorno è offeso. Il Signore gli perdona le offese fatte contro di Lui, se l’uomo perdona le colpe fatte contro la sua persona. È perdonato chi perdona. Vi è anche il Maligno che come leone ruggente gira attorno all’uomo cercando di divorarlo. Anche dal Maligno solo il Padre celeste ci libera. Non permettendo che noi cadiamo nella tentazione. Proteggendoci dalla stessa tentazione. Non lasciando che essa si avventi contro di noi. Dio è custode e liberatore contro ogni male.

Il “Padre nostro”  è preghiera completa. Tutta la vita dell’uomo è racchiusa in essa. Chi la recita con fede si pone in una casa di acciaio e di bronzo. Nulla lo potrà toccare. Di nulla potrà mancare, perché di ogni cosa si preoccupa il Signore. Di una sola cosa l’uomo si dovrà occupare: di rimanere sempre nella volontà del Padre suo che è nei cieli. Il “Padre nostro” è la dimensione nuova della nostra esistenza di veri figli di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli del Padre. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
20 FEBBRAIO (Lc 11,29-32)

Salomone era il re cui il Signore aveva concesso una sapienza grande, grandissima.  Era un uomo singolare, particolare, unico per questo dono di Dio.
A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno  (1Re 3,4-15). 

Giona invece era un profeta, anche lui, per certi aspetti, singolare. La conclusione del suo Libro ci dice quanto fosse strano teologicamente quest’uomo.
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere» Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gn  4,1-11). 
Gesù è la Sapienza eterna, increata, fattasi sapienza creata. Non solo. È anche la grazia e la vita. È il dono all’uomo di ogni grazia e di ogni vita.  Lui ricolma i cuori di speranza, liberazione, verità, giustizia, pace, perdono, ma pochi si convertono. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
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Questa infatti è la Legge e i Profeti
21 FEBBRAIO (Mt 7,7-12)

Il Vangelo di questo giorno va letto, interpretato, compreso, prendendo come principio ermeneutico quanto scrive Luca nel brano corrispondente o sinottico. Sappiamo che per Gesù la preghiera è la sorgente di ogni bene che da Dio discende nel cuore dell’uomo, fonte di ogni grazia, verità, misericordia, compassione, commiserazione, pietà. Ogni bene per l’anima e per il corpo discendono dalla preghiera.
Il Vangelo secondo Luca apporta però un cambiamento che deve essere ritenuto essenziale, sostanziale, che da solo basta a dare luce a tutto il mistero della preghiera. Gesù in questo Vangelo ci dice che di una cosa sola l’uomo ha bisogno: dello Spirito Santo. Chiesto e ottenuto lo Spirito Santo, l’uomo è nella pace perfetta, in ogni momento, condizione, situazione, evento della sua vita. Quando è lo Spirito Santo che muove cuore, mente, anima, corpo dell’uomo, tutto l’uomo è nella verità e nella grazia. Non manca più di nulla. Ha lo Spirito Santo che è il Bene sorgente di ogni altro bene. 
«Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». (Lc 11,1-13). 

Se vogliamo comprendere il Vangelo secondo Luca dobbiamo lasciarci aiutare dalla rivelazione di San Paolo. La troviamo nella Lettera ai Romani così espressa.
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha  anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 8,26-39). 
Questo è il vero fine della nostra preghiera di richiesta: consegnare per intero la nostra vita nelle mani dello Spirito Santo. Lui che è il Datore di ogni vita, il Datore di Cristo e del Padre. Con Lui alla guida della nostra vita tutto avviene per il nostro più grande bene. Lui è infinitamente più che l’Arcangelo Raffaele per Tobia.
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo di Dio. 
Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa
22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)

Pietro è il portatore di un mistero santo sul quale Gesù ha fondato la sua Chiesa. I Vangeli ci riferiscono ognuno delle verità che aggiunte alle altre ci permettono di avere la pienezza della verità di esso. Leggiamole di seguito queste verità. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. (Gv 1,40-42). 

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». (Gv 6,66-69). 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». (Gv 21,15-19).

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi». (Lc 22,31-34). 

Quanto Gesù dice a Pietro, vale per tutti coloro che gli succedono nel suo ministero. Il mistero e la verità di Pietro è mistero e verità di ogni suo successore. Pietro è la roccia di stabilità e di verità, di grazia e di santità, di carità e di giustizia della Chiesa di Cristo Gesù. È vera, perfetta, santa solo quella Chiesa che è fondata su Pietro. Le altre sono carenti di ogni garanzia di verità, giustizia, perfetta santità. Sono Chiese, ma non perfette, non vere, non sante. Attraverso di esse non discende dal Cielo tutta la pienezza della grazia e della verità di Gesù Signore. Manca ad esse il fondamento di vera stabilità, sussistenza, esistenza. Sono Chiese fondate sulla sabbia. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Dove c’è Pietro, vi sarà sempre il vero Cristo, il vero Spirito Santo, il vero Padre Celeste, la vera rivelazione, la vera comprensione della Scrittura, la vera fede, la vera speranza, la vera carità, la pienezza della grazia e della verità. Vi sarà il vero sacerdozio e la vera successione apostolica. Vi sarà la vera dottrina della giustizia con la quale nutrire il cuore dei credenti in Gesù Signore. Senza Pietro manca colui che pasce del vero Cristo pecore ed agnelli, manca chi conferma nella fede coloro che errano, manca lo roccia sulla quale costruire il nostro edificio spirituale. Senza Pietro siamo in balia dell’errore, della menzogna, della falsità, della confusione, dell’ambiguità, del relativismo veritativo e morale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fondateci sulla roccia di Pietro.  
Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli
23 FEBBRAIO (Mt 5, 43-48)

La Scrittura Santa mai ha insegnato l’odio per il nemico. Questo insegnamento veniva dalla tradizione degli uomini, non certo dalla Parola del Signore. Dio ha sempre chiesto un amore verso tutti, senza alcuna distinzione, differenza, un amore universale. 
Non ti rallegrare per la caduta del tuo nemico e non gioisca il tuo cuore, quando egli soccombe, perché il Signore non veda e se ne dispiaccia e allontani da lui la sua collera. Non irritarti per i malfattori e non invidiare i malvagi, perché non ci sarà avvenire per il cattivo e la lampada dei malvagi si spegnerà. (Pr 24,17-20). Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà. (Pr 25,21-22). Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico. (Es 23,4-5).  Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, 
augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: “A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. (Gb 31,29-32). Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! Non ho ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, eppure tutti mi maledicono. In realtà, Signore, ti ho servito come meglio potevo, mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo dell’angoscia. (Ger 15,10-11). 

Il vertice di questa rivelazione lo raggiungiamo nel Libro della Sapienza. 
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. (Sap 11,22-12,11). 

Gesù dona all’antica rivelazione uno splendore divino. Se prima esisteva un qualche dubbio, ora è la luce piena, splendente. Cristo Gesù muore per gli empi, per i peccatori. Il cristiano è colui che deve amare ogni uomo di un amore di vera salvezza, redenzione, giustificazione. Il cristiano è il dono che il Padre dei cieli vuole oggi e sempre dare per la salvezza del mondo. Nell’amore il cristiano si deve consumare. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’amore. 
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
24 FEBBRAIO (Lc 9, 28b-36)

Un’immagine di “trasfigurazione” lo troviamo in Mosè. Egli, a contatto sul Monte con la luce del Padre si era impregnato di luce divina e il suo viso la rifletteva in un modo accecante. Per stare alla presenza del suo popolo doveva coprirsi con un velo. 
Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. 0Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore. (Es 34,28-35). 

I figli di Israele vedendo questa luce, sapevano che Mosè era persona cara a Dio, da Lui accreditata anche con questo ulteriore segno sulla sua persona. Mosè era creduto vero uomo di Dio e la sua parola vera parola del Signore. Per fragilità la si poteva anche non osservare, ma si trasgrediva pur sempre la Parola del Signore.
La carne di Gesù è il velo perenne che nasconde la sua divinità. Gesù oggi per un istante toglie questo velo e i discepoli vedono la sua gloria. Ora sanno senza alcun dubbio che Gesù vive in perfetta comunione con il Padre. La sua parola è parola del Padre, perché Lui è vero uomo di Dio. Anzi, più che uomo, Lui è della stessa condizione divina. Lui è Dio. Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, lo accreditano nella sua verità. Il Padre chiede dal Cielo che Gesù venga ascoltato in ogni sua Parola. 
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Oggi Pietro comprende poco. Domani dirà che la sua fede si fonda, poggia per intero su questa esperienza vissuta da Lui sul santo Monte. Qui è natala la sua fede. È questo il momento di svolta della sua vita. Sul Monte Pietro ha fatto il salto dal suo pensiero a quello di Cristo Gesù, della Scrittura, del Padre celeste. Ogni fede ha bisogno di un punto di sicura stabilità e certezza. Nessuno potrà frane a meno. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio. (1Pt 1,16-21). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la certezza nella fede. 
Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio
25 FEBBRAIO (Lc 6,36-38)

Quanto nell’Antico Testamento veniva già insegnato con ricchezza di particolari sulla carità, l’elemosina, la pietà, la compassione, il perdono, le altre virtù, Gesù oggi lo conferma e gli dona la pienezza della verità, della giustizia, della santità. Proviamo a leggere il Salmo alla luce della regola della santità di Dio.
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e misero. Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno. Rallegra la vita del tuo servo, perché a te, Signore, rivolgo l’anima mia. Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t’invoca. Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce delle mie suppliche. Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido perché tu mi rispondi. Fra gli dèi nessuno è come te, Signore, e non c’è nulla come le tue opere. Tutte le genti che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, Signore, per dare gloria al tuo nome. Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio. Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome. Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia: hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. O Dio, gli arroganti contro di me sono insorti  e una banda di prepotenti insidia la mia vita, non pongono te davanti ai loro occhi. Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza, salva il figlio della tua serva. Dammi un segno di bontà; vedano quelli che mi odiano e si vergognino, perché tu, Signore, mi aiuti e mi consoli. (Sal 86 (85) 1-17). 

L’uomo chiede misericordia, perdono, pietà, compassione al suo Dio. Ecco cosa risponde il Signore a chiunque lo invoca per ricevere una qualche grazia di carità. 

Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. (Sir 28,1-7). 

Gesù estende questa legge della misericordia e del perdono ad ogni altra relazione che l’uomo necessariamente instaura verso un suo fratello. Gesù pone lo stesso uomo misura della carità del Padre. È lo stesso uomo che offre a Dio il recipiente secondo il quale lui vuole essere arricchito da Dio. Chi vuole una grande misericordia da Dio deve essere grandemente misericordioso verso il prossimo. Chi vuole che ogni suo desiderio venga esaudito da Dio, deve esaudire i desideri di bene dei suoi fratelli.
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. (Mt 7, 7.12). 

È l’uomo la misura dell’amore di Dio verso di Lui. Più lui sarà grande nella misericordia verso i fratelli e più il Signore sarà ricco di bontà verso di lui. Chi prega il Signore deve lasciarsi sempre pregare dai suoi fratelli che sono in stato di bisogno e di necessità. 

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Quando siamo soli, tristi, abbandonati a noi stessi, senza qualcuno che abbia pietà di noi, è segno che noi siamo stati senza misericordia e senza pietà verso i fratelli. Chi serve i fratelli con amore, grande misericordia, pietà, compassione, elemosina, sempre sarà servito da Dio con una misura sovrabbondante. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una misura alta di amore. 
Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei
26 FEBBRAIO (Mt 23,1-12)

Il falso insegnamento di scribi, farisei, sacerdoti, teologi, maestri, dottori è la vera piaga all’interno della fede. Esso è cancro, peste, virus letale della fede. Tutti i profeti insorgono contro di esso. Essi sono inviati per metterne sul candelabro delle coscienze e dei cuori la purissima verità di Dio. Malachia così ammonisce i sacerdoti. 
Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime  immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento.  (Mal 1,6-2,9). 

La fede è aggredita da nemici esterni, visibili, accaniti, che la combattono usando ogni arma, dalla satira, al disprezzo, alla derisione, alla stessa uccisione di quanti la professano. Questi nemici si conoscono e da essi ci si può anche proteggere e difendere. I nemici più pericolosi, perché subdoli e nascosti, sono all’interno di essa. Questi distruggono la fede insegnandola falsamente, erroneamente, con inganno. I mali che questi nemici invisibili causano alla fede sono più che una cancrena inguaribile, più che un tumore nascosto, molti di può che una malattia perenne. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 0E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Da dove partire per conservare la fede nella sua purezza di origine? Dalla grande umiltà. L’umiltà ci fa cari a Dio e agli uomini, cari allo Spirito Santo e a Cristo Gesù. Chi è umile, chi si pone sempre all’ultimo posto, chi cerca il servizio di carità e di amore verso i fratelli, sempre è custodito dal Signore nella purezza della sua verità. L’umiltà è la madre della verità, mentre la superbia è la madre di ogni menzogna. Una persona umile difficilmente è falsa. Un superbo invece mai è vero. Lui è maestro di falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà. 
Voi non sapete quello che chiedete
27 FEBBRAIO (Mt 20,17-28)

Congiure, stratagemmi, complotti, intrighi sono sempre esistiti nei palazzi dei re. Ognuno cerca il potere più grande ed ogni mezzo è buono pur di ergersi sopra gli altri. Attraverso vie subdole, quasi diaboliche e sataniche, si cerca anche di soppiantare lo stesso re. La storia antica di Israele conosce molto bene queste cose.
Adonia, figlio di Agghìt, si recò da Betsabea, madre di Salomone, che gli chiese: «Vieni con intenzioni pacifiche?». «Pacifiche», rispose quello, soggiunse: «Ho da dirti una cosa». E quella: «Parla!». Egli disse: «Tu sai che il regno spettava a me e che tutti gli Israeliti si attendevano che io regnassi. Eppure il regno mi è sfuggito ed è passato a mio fratello, perché gli era stato decretato dal Signore. Ora ti rivolgo una sola domanda: non respingermi». Ed essa: «Parla!». Adonia disse: «Di’ al re Salomone, il quale nulla ti può negare, che mi conceda in moglie Abisàg, la Sunammita». Betsabea rispose: «Bene! Parlerò io stessa al re in tuo favore». Betsabea si presentò al re Salomone per parlargli in favore di Adonia. Il re si alzò per andarle incontro, si prostrò davanti a lei, quindi sedette sul trono, facendo collocare un trono per la madre del re. Questa gli sedette alla destra e disse: «Ti rivolgo una sola piccola domanda: non respingermi». Il re le rispose: «Chiedi, madre mia, certo non ti respingerò». E quella: «Si conceda Abisàg, la Sunammita, in moglie ad Adonia, tuo fratello». Il re Salomone rispose a sua madre: «Perché tu mi chiedi Abisàg, la Sunammita, per Adonia? Chiedi pure il regno per lui, poiché egli è mio fratello maggiore e per lui parteggiano il sacerdote Ebiatàr e Ioab figlio di Seruià». Il re Salomone giurò per il Signore: «Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero che Adonia ha avanzato questa proposta a danno della sua vita. Ebbene, per la vita del Signore che mi ha reso saldo, mi ha fatto sedere sul trono di Davide, mio padre, e mi ha fatto una casa come aveva promesso, oggi stesso Adonia verrà ucciso». Il re Salomone ordinò l’esecuzione a Benaià, figlio di Ioiadà, il quale lo colpì e quegli morì. (1Re 2,13-25). 

Anche alla “corte di Gesù” – Lui era creduto vero futuro re d’Israele – si vive di intrighi e di sotterfugi, di complotti e di battaglie strategiche finalizzate alla conquista del primo posto. Giacomo e Giovanni, per conservarsi apparentemente puri, santi, liberi da ogni desiderio di primo posto, fanno intervenire la madre. Questa si presenta a Gesù e gli fa una richiesta senza alcuna diplomazia o giro di parole: “Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”.  Gesù risponde ai due fratelli che lui può solo dare il calice del martirio ad ogni suo discepolo. Altre cose non sono in suo potere, ma del Padre suo che è nei cieli. 
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù non vuole intrighi nei “palazzi” della sua Chiesa. Non ama i giochi della diabolica diplomazia. Lui ama e desidera che siano banditi sotterfugi, arrivismi, nepotismi, favoritismi, raccomandazioni, ogni azione degli uomini che toglie al Padre suo il potere di assegnare Lui soltanto i posti che ognuno dei discepoli dovrà occupare. Neanche un amore di amicizia e di fratellanza deve interferire in questa faccenda. Simpatie ed antipatie anche queste devono essere messe da parte. Adora il Signore chi rispetta il Padre in questo suo potere esclusivo. Tutte queste cose tradiscono la falsità dell’appartenenza a Gesù Signore. È di Gesù chi offre la vita per la redenzione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’ultimo posto, sempre. 

Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
28 FEBBRAIO (Lc 16,19-31)

La salvezza dell’uomo è dall’ascolto dei profeti. Ecco cosa insegna il Libro dei Proverbi: “Quando non c’è visione profetica, il popolo è sfrenato; beato invece chi osserva la legge” (Pr 29,18). Abramo dice oggi al ricco epulone che per la salvezza bastano Mosè e i profeti. È giusto che venga spiegata questa sua affermazione, altrimenti corriamo il rischio di addentrarci su false piste e false concezioni della “visione profetica”. 

Quando si parla di Mosè, si parla della stabilità della Legge del Sinai. Mosè è il mediatore dell’Antica Alleanza. È colui che ha sancito il patto tra Dio e il suo popolo. Mosè appartiene ad un tempo, un’ora, un giorno particolare della storia della rivelazione. Mosè non è la rivelazione, non è la Legge, non è il Comandamento del Signore, perché Mosè non è tutta la storia d’Israele. Mosè è solo la storia di quaranta anni di deserto. Poi il deserto finisce e si entra in una storia senza fine.
Ogni momento della storia deve essere assunto da Dio e illuminato dalla sua eterna verità. Questa illuminazione costante, perenne, quotidiana, infinita, è affidata da Dio ai suoi profeti. Questi sono inviati per “aggiornare, fa avanzare, progredire, portare a pienezza di verità” la volontà di Dio sull’uomo in ogni ora e in ogni tempo. Il profeta è presenta attuale di Dio in mezzo al suo popolo. 

Questa verità vale anche per il Vangelo, il Nuovo Testamento. È vero. Con il Nuovo Testamento, che finisce con la morte dell’Ultimo Apostolo, cioè Giovanni, noi conosciamo tutto il mistero della salvezza. Questa conoscenza non basta perché ci possiamo salvare. Ci occorrono i nuovi profeti del nuovo patto che ci conducano alla verità tutta intera ogni giorno. Questo ministero da Gesù è stato assegnato allo Spirito Santo, il quale si serve dei nuovi profeti, perché conducano il popolo di Dio di verità in verità fino alla pienezza della comprensione della verità che mai si esaurirà. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Quando il popolo di Dio non ascolta i profeti è segno che in esso non regna più la purezza della verità della salvezza, né quella scritta e né quella orale, né quella di ieri e né quella di oggi. Il popolo ha smarrito la via della verità, della giustizia, della vera santità. È un popolo immerso nelle tenebre, dal cuore impuro, pieno di peccato. Quando poi questo popolo si scaglia contro i veri profeti dello Spirito Santo e getta su di essi fango e luridume, è  questo il fango morale e il luridume spirituale che è nel loro cuore. Il cuore impuro pronuncia cose impure e la mente lurida pensa cose luride per i veri profeti. Un coltivatore di putridume morale altro non può vendere se non putridume. Lo venderà servendosi della falsa testimonianza, della calunnia, della menzogna, dell’inganno, approfittando di anime anch’esse prive di Spirito Santo, perché maligne nell’anima e nel corpo, per spargere il suo putridume nel mondo. Il Signore permette che questo avvenga per saggiare dolcezza e mitezza dei suoi profeti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore. 

MARZO 2013
PRIMA DECADE DI MARZO

Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero
1 MARZO (Mt 21,33-43.45-46)

La missione profetica non è stata mai facile in Israele. Gli uomini, presso i quali venivano inviati, provocavano loro sofferenze indicibili, compreso lo stesso martirio. Il Secondo Libro delle Cronache è testimone della cattiveria dell’uomo contro di essi. 
Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni». Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”». (2Cr 36,15-23). 

Con Gesù questa cattiveria raggiunge il sommo. Egli viene tolto fuori della vigna ed ucciso per un motivo di vero ateismo religioso. Questi uomini non vogliono che Dio regni sopra di loro. Vogliono essere padroni assoluti della loro vita e dell’intera vigna. Il loro pensiero deve essere unica verità, legge, statuto, precetto, forma e modalità della religione da essi praticata ed insegnata. La loro è una religione senza obbedienza vera al Signore. È solo obbedienza all’uomo. Questa è purissima idolatria. È il sommo della corruzione. Il Signore è totalmente estromesso dalla sua vigna. Cosa dovrà Lui fare? Piantarsi un'altra vigna, affidandola ad un altro popolo perché la faccia fruttificare. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Questa parabola è un monito per tutti noi cristiani. Nessuno pensi e nessuno creda di essere padrone assoluto della fede e della verità di Dio. Nessuno osi farsi possessore della volontà del suo Signore. Se farà questo si trasformerà ben presto in un omicida spirituale e anche fisico dei suoi fratelli. Si uccide un uomo quando lo si priva della verità della fede e della religione. Si uccide un profeta in molti cuori quando lo si calunnia a motivo della purissima verità di Dio da lui annunziata e proclamata. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Dio. 
Lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò
2 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

Quando gli uomini di Dio, posti a custodia del suo pensiero di Dio, si appropriano arbitrariamente e peccaminosamente della sua volontà, è la fine della vera religione e l’uomo che la pratica entra in una sofferenza indicibile. Il governo dell’uomo sull’uomo è sempre di schiavitù, mai di libertà. Solo Dio rende liberi. Solo Lui è il Datore di libertà. Il pentimento, la conversione, il ritorno a Dio sono essenza della vera fede. 
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete. (Ez 18,21-32). 

Gesù è venuto per dare pienezza di libertà e verità alla carità infinita del Padre. Scribi e farisei aveva reso lontano Dio dai peccatori. Gesù Lo rende vicino. Lo fa loro Padre. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla schiavitù. 
Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?
3 MARZO (Lc 13,1-9)

Se poniamo un po’ di attenzione alla storia, notiamo che certi pensieri sono difficili da estirpare. È come se fossero invincibili, immortali. Uno di questi pensieri ci fa credere che il male che accade attesti la cattiveria, la malvagità, la non conversione dell’altro. Il male fisico non sempre è un prodotto del male morale personale. A volte vi è un grande mistero in esso, indecifrabile alla mente e al cuore. Giobbe soffriva perché messo alla prova. Gli amici lo ritengono un peccatore e lo invitano a convertirsi. 

Elifaz di Teman prese a dire: «Se uno tenta di parlare, ti sarà gravoso? Ma chi può trattenere le parole? Ecco, sei stato maestro di molti e a mani stanche hai ridato vigore; le tue parole hanno sorretto chi vacillava e le ginocchia che si piegavano hai rafforzato. Ma ora che questo accade a te, ti è gravoso; capita a te e ne sei sconvolto. La tua pietà non era forse la tua fiducia, e la tua condotta integra la tua speranza? Ricordalo: quale innocente è mai perito e quando mai uomini retti furono distrutti? Per quanto io ho visto, chi ara iniquità e semina affanni, li raccoglie. A un soffio di Dio periscono e dallo sfogo della sua ira sono annientati. Ruggisce il leone, urla la belva, e i denti dei leoncelli si frantumano; il leone perisce per mancanza di preda, e i figli della leonessa si disperdono. A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio,
o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?”(Gb 4,1-21). 

Degli uomini vengono uccisi da Pilato. Su degli altri crolla la torre di Siloe e li uccide. Qual è il pensiero immorale della gente? Quegli uomini sono colpevoli. Noi siamo giusti, onesti, bravi, santi. Gesù oggi corregge questo pensiero. Noi non siamo giusti perché Pilato non ci ha uccisi e neanche perché la torre di Silone non è crollata sopra di noi. Siamo giusti perché osserviamo tutta la Legge del Signore e ingiusti perché trasgrediamo i suoi Comandamenti. Poiché nessuno consce il cuore dei fratelli, è obbligo per tutti astenersi da ogni giudizio e condanna. Giudice è solo il Signore. 
Gesù oggi ci dice che siamo tutti peccatori e tutti abbiamo bisogno di conversione. Siamo tutti colpevoli dinanzi a Dio. Trasgrediamo i suoi Comandamenti, non osserviamo la sua Legge. Siamo invitati alla conversione, fare vera penitenza, tornare al Padre nostro che ci attende per usarci misericordia. Dobbiamo vivere nella Legge.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Il Signore vorrebbe sradicarci dalla terra perché improduttivi. Gesù perennemente intercede per noi, mandando su di noi ogni grazia di salvezza, perché ci possiamo realmente convertire. Ciò che fa Gesù, dobbiamo farlo noi gli uni per gli altri. Ognuno è chiamato ad essere un vero strumento di conversione per i suoi fratelli. La salvezza degli altri è posta da Dio nelle nostre mani, nella nostra missione di grazia e verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di salvezza. 
Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
4 MARZO (Lc 4,24-30)

Quanto è difficile cambiare i pensieri. Eppure tutta la storia di Israele è stupendo strumento perché questo avvenga. Forse che il grande re Davide non era prima persona umile, tanto umile da non essere neanche convocato dal padre per presentarsi all’offerta del sacrificio che Samuele fece in onore del Signore insieme a tutta la sua famiglia? Perché un umile Davide poté divenire il grandissimo re d’Israele e l’umilissimo Cristo Gesù non può essere il Messia di Dio? Quale arcana logica separa le due cose a tal punto che Gesù rischia oggi di essere addirittura ucciso? La storia di Davide dovrebbe invece aiutarci a pensare in modo diverso. L’umiltà umana è la materia attraverso la quale il Signore crea i grandi uomini nella nostra storia. 
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama. (1Sam 16,1-13). 

Noi leggiamo la Scrittura, ma essa per noi non ha alcun valore di rivelazione. La consideriamo cosa del passato. Non riusciamo a vedere in essa le orme sante di Dio che sono quasi sempre le stesse per il passato, per il presente, per il futuro. Cambia la storia, ma le orme sono quelle di ieri. Cambia la missione del Re d’Israele, non cambia invece la materia di cui si serve il Signore per creare il suo nuovo Re: l’umiltà sociale, economica, familiare di Gesù di Nazaret. Quest’uomo è tanto umile da essere considerato non idoneo ad essere il Re d’Israele. 
Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Non è difficile conoscere le orme di Dio sulla nostra storia. Basta osservare non la grandezza di un uomo, ma la sua grande umiltà. Più una persona è umile e più può essere assunta dal Signore per compiere la sua opera. Dio non si serve né dei grande, né dei dotti, né dei potenti di questo mondo. Prende la più umile, piccola, insignificante creatura agli occhi del mondo e la costituisce suo strumento di vera salvezza per tutto il genere umano. Nell’umiltà è il Signore che agisce. Nella superbia è l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci umili di cuore e miti. 
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette
5 MARZO (Mt 18,21-35)

La nostra è la fede e la religione del perdono. È però una religione e una fede del perdono assai particolare, singolare, unico. Non è l’offensore che chiede perdono all’offeso, è invece l’offeso che dona la vita per l’offensore e lo invita a lasciarsi riconciliare con Lui. È questo il grande mistero dell’amore di Dio. San Paolo aveva compreso molto bene questo mistero e così lo annunzia e rivela ai Corinzi. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,14-6.2). 

Altra verità essenziale, vitale, sostanziale della nostra fede e religione è il mistero che avvolge ogni discepolo di Gesù. Ogni cristiano è uno strumento eletto del Padre. Il Padre fa di lui una vittima di espiazione  perché siano cancellati, in Cristo, con Cristo, per Cristo, tutti i peccati dei suoi fratelli. Quanto si compie in Cristo Gesù, che è stato fatto da Dio sacrificio per il peccato, deve compiersi in ogni suo discepolo, anche lui fatto dal Padre sacrificio per il peccato del mondo. Al cristiano è chiesto di consacrare e di offrire la sua vita a Dio per la salvezza di ogni altro uomo. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Il cristiano, in questa ottica di salvezza, non è colui che perdona sempre per sempre, è anche soprattutto colui che offre la sua vita al Padre per la conversione e il perdono dei  peccati del mondo intero. Se lui è questa vittima di espiazione dei peccati di tutta la terra, diverrebbe assai incomprensibile il suo non perdono. Al cristiano nessuno deve chiedere perdono. Lui ha già perdonato. Lui già si è offerto per la redenzione dei suoi nemici, persecutori, calunniatori, denigratori, traditori. Pensare un cristiano che non perdona è l’assurdo degli assurdi. È come se il sole fosse senza raggi e senza fuoco. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittima per il peccato.

Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento
6 MARZO (Mt 5,17-19)

Ogni profeta ha sempre portato a compimento il profeta precedente, annunziando una particolare volontà del Signore  Leggiamo ad esempio quanto Isaia dice del futuro della fede, della religione, del sacerdozio. È una profezia impensabile per qualsiasi mente di figlio di Israele. Nel popolo del Signore il sacerdozio apparteneva solo ai figli di Aronne. Impossibile era pensare il sacerdozio per un’altra tribù. Inimmaginabile era l’idea che qualcuno fuori del popolo del  Signore potesse un giorno ricevere questo altissimo onore e ministero: essere sacerdote del Dio vivente. Leggiamo Isaia. 
Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi. 

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore. Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti». (Is 66,10-24). 

La rivelazione rimane tuttavia sempre incompiuta, imperfetta. Manca Colui che deve dare pieno compimento a tutta la Legge e a tutti i Profeti. Questo compito e mistero è solo di Cristo Gesù. Lui è insieme la Parola della fede, la fede e il mistero della fede. In Lui il mistero viene tutto rivelato e tutto attuato, realizzato. In Lui Dio ha dato tutto, donandolo per la nostra salvezza e redenzione. Dopo che Cristo ha parlato e ha realizzato il mistero nella sua Persona, Dio non ha nulla da dirci. Qualsiasi profeta dopo Cristo Gesù viene per aiutarci a comprendere Gesù, non a dirci qualcosa di nuovo o per aggiungere qualcosa al mistero. Con Cristo tutto è compiuto. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Non vi è nessuna opposizione tra Cristo Gesù, la Legge, gli antichi Profeti. Nella sua Persona Lui compie ogni Parola precedente del Padre. La Parola di Gesù è la perfezione assoluta della Legge e dei Profeti. La Parola di Gesù va osservata in ogni suo più piccolo precetto, in ogni più minimo dettaglio. Niente deve essere trascurato. Tutto invece va osservato, praticato, insegnato perché venga osservato e praticato. Nel regno di Cristo Gesù è grande chi vive secondo tutta la sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci osservanti della Parola. 
Gli domandavano un segno dal cielo
7 MARZO (Lc 11,14-23)

Il segno di Dio non è prova di onnipotenza, è invece via di conversione, ritorno a Dio, inserimento nella legge della verità e della giustizia, aiuto perché l’uomo si apra alla piena volontà del suo Signore. Il segno è una particolare grazia, frutto della bontà misericordiosa del suo Signore, il quale attraverso la via del visibile vuole introdurre la sua creatura nel suo mistero invisibile. Il Libro della Sapienza tratta con ampia argomentazione il ruolo e il valore del segno nell’economia della salvezza. 
Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano. Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro. (Sap 12,15-27). 

Dio sempre tratta l’uomo da uomo. L’uomo è fatto di materia e di spirito, di corpo e di anima, di realtà visibile e invisibile. Attraverso il visibile lui afferra l’invisibile e per la via dei sensi coglie ciò che è infinitamente oltre di essi. Dio è infinitamente oltre i sensi dell’uomo. Questi neanche potrebbero coglierlo, mai lo afferrerebbero se Lui non si manifestasse attraverso segni, miracoli, prodigi; se Lui non rivelasse la sua verità. 
Gesù è venuto. Il suo grande amore gli fa compiere ogni genere di miracoli, vero segno della sua onnipotenza. Cosa chiedono i farisei e gli scribi? Che Lui mostri loro un segno dal cielo. Non chiedono un segno di amore verso l’uomo, ma un segno in sé, potente, grande, inequivocabile. Dio mai ha fatto un solo segno per mostrare la sua onnipotenza. Lui li ha sempre fatti per amore dell’uomo e per la sua liberazione e salvezza. Il segno mostra l’infinita misericordia del Signore per la sua creatura.

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

L’amore che libera, salva, redime, converte, apre alla fede è questo il segno che Gesù lascia come sua preziosa eredità a tutti i suoi discepoli. Altri segni ognuno può farseli da sé attraverso la sua fede. L’amore invece è segno da produrre per gli altri, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare. 
Non sei lontano dal regno di Dio
8 MARZO (Mc 12,28b-34)

L’antica Legge era stata tutta racchiusa nel comandamento di un amore esclusivo, totale, unico, di tutto l’uomo, spirito, anima, corpo, verso il suo Dio e Signore. 
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome (Cfr. Dt 6,1-25). 

Anche l’amore verso il prossimo attingeva la sua verità unica e particolare nella santità di Dio, del Signore. Il Signore è santo e il popolo deve essere santo. In che consiste la santità di Dio? Nell’amore universale, senza riserve, verso tutti. Anche la santità del popolo di Dio deve rispecchiare tutte le qualità dell’amore del suo Dio verso l’uomo. 
«Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. (Cfr. Lev 19,1-37). 

Gesù unisce l’amore verso Dio e verso il prossimo. Sono due i soggetti da amare: Dio e il prossimo. Dio lo si deve amare con tutto se stessi perché è il Signore, il Creatore, il Datore della vita. L’uomo si deve amare allo stesso modo e con la stessa misura con i quali ognuno ama se stesso. In caso di disparità non si ama il prossimo e se non si ama il prossimo secondo verità, neanche Dio è amato secondo verità. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.  
O Dio, abbi pietà di me peccatore
9 MARZO (Lc 18,9-14)

La superbia allontana Dio dal cuore. L’umiltà invece lo avvicina, lo attrae, lo conquista. Il nostro Dio ama gli umili, mentre non può amare i superbi, perché il loro cuore è così indurito da non consentire nessuna sua presenza nella loro vita. Il peccatore umile, cioè colui che sempre riconosce il suo peccato, è da Dio perdonato e riammesso nella sua amicizia. La stessa cosa non può essere detta per il peccatore superbo, il quale pecca e non riconosce il male da lui fatto. La sua coscienza è cieca.

Nell’insegnamento dell’Antica Scrittura sommamente raccomandata era la virtù dell’umiltà. Il padre la insegna al figlio come la vera sorgente di ogni bene per la sua casa. Un uomo senza umiltà è un vero disastro per sé e per gli altri. Il superbo è come una casa senza tetto e senza fondamenta. Il suo presente e il suo futuro sono una vera rovina. La superbia è il peccato di Satana, degli angeli ribelli e di quanti appartengono ad essi. Quella del superbo è una vita veramente diabolica, mai potrà dirsi umana. 
Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno. (Sir 3,17-31). 

Il fariseo va dinanzi al Signore solo per pavoneggiarsi, esaltarsi, inorgoglirsi dello stato della sua anima. Lui non è come gli altri uomini che sono tutti sciocchi, stupidi, imbecilli. Non sanno rubare con eleganza. Non sanno essere ingiusti con furberia. Non sanno essere adùlteri con circospezione. Lui non è come gli altri perché sa come usare la religione per rubare, essere ingiusto, condannare, essere adultero, commettere altri crimini contro Dio e contro i fratelli. Lui è “saggio e intelligente”. Lui non ha bisogno di vendersi al nemico per rubare al suo popolo. Lui sa servirsi bene del tempio, del culto, dell’insegnamento, di ogni altra relazione sociale. Basta poi pagare qualche decima e mostrare al popolo che si digiuna e la faccia è bella e pulita. Lui è talmente “saggio e intelligente” da ingannare lo stesso Dio. Lui è peccatore “saggio”, l’altro è peccatore “scemo”. Lui sa peccare con somma intelligenza e il suo non è peccato. L’altro pecca per stoltezza e insipienza e il suo è vero peccato. Per questo lui non è come gli altri.  
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il pubblicano è invece persona umile. Ha peccato e lo riconosce dinanzi a Dio. Ha trasgredito la Legge e chiede perdono al suo Signore. Ha mancato, perché ingannare se stesso e il Signore, negando di aver mancato? Per questa sua umiltà, Dio lo giustifica, lo assolve, lo libera dal suo peccato, lo riconcilia con sé. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà. 
Ma bisognava far festa e rallegrarsi
10 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

Il vero peccato della religione è rendere Dio prigioniero dei pensieri dell’uomo. Il nostro Dio è somma, infinita, eterna libertà nella carità ed è somma, infinita, eterna carità nella libertà. Il suo amore e la sua misericordia non hanno limiti. Ridurre Dio in proprio potere è il peccato dei peccati. È il peccato padre di ogni altro peccato. 
Quando l’uomo si impadronisce di Dio, in suo nome commette i più atroci crimini, le più crudeli nefandezze, i più orrendi misfatti. Giunge a sacrificare una massa di innocenti per un pensiero stupido del cuore, giustificato però in nome del suo Dio. È questa la vera piaga della religione di ieri, di oggi, di sempre. 
Oggi questo peccato si è rivestito di grande ostinazione, caparbietà, infinita stoltezza ed insipienza. Non è più Dio che in qualche modo viene imprigionato dal cuore e della mente. È la mente e il cuore che sono proclamati Dio. Dio oggi è il pensiero della creatura. Il suo desiderio. Le sue attese. La sua rabbia. Il suo odio. La sua invidia. La sua gelosia. La sua arretratezza culturale e sociale. I suoi usi senza verità e i suoi costumi senza alcuna libertà. Questo Dio è assai triste perché è sempre contro l’uomo. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Il Dio di Gesù Cristo, quello vero, quello che Lui ci ha rivelato, è il Dio che è sempre a favore dell’uomo. È il Dio che muore per la salvezza dell’uomo. È il Dio che non uccide l’uomo, dall’uomo si lascia uccidere per la sua redenzione eterna. È grande il mistero del vero Dio. La parabola del figliol prodigo ci rivela quanto differente è l’amore di Dio dal nostro. Il nostro amore si chiama odio, gelosia, invidia, stoltezza, insipienza, chiusura in noi stessi, incapacità di avvicinarci al cuore del Padre. Il nostro amore giunge a negare all’altro la nostra fratellanza. Non ci fa riconoscere l’altro come nostro vero fratello, da riscattare con il dono della nostra vita. Ogni religione che non vede nell’altro un fratello da redimere, riscattare, salvare, è falsa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 
MARZO 2013
SECONDA DECADE DI MARZO

Se non vedete segni e prodigi, voi non credete
11 MARZO (Gv 4,43-54)

Se leggiamo Il Salmo 78 notiamo che il segno – opera meravigliosa del Signore – puntella solo per un attimo la fede del popolo del Signore, ma poi tutto svanisce e si ha bisogno di altri infiniti segni. Esso è come l’aria che si respira. Basta solo per qualche secondo, poi si ha bisogno di nuova aria, se si vuole conservare la propria vita.
Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane o  procurare carne al suo popolo?». Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e la sua ira si levò contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza. Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio. Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie (Cfr. Sal 78 (77) 1-72). 

Gesù vorrebbe che si credesse sul fondamento della sola Parola da Lui proferita. Lo grida più volte, ma sa che questo è impossibile. Come l’uomo non può vivere senza respirare in continuazione, così la fede nasce dal segno e necessita di esso per crescere e mantenersi in vita. Il peccato ha così indebolito l’uomo da renderlo incapace di qualsiasi perseveranza nella fede, nella speranza, nella carità. Ha bisogno di un continuo sostegno da parte del Signore. La sua grazia non è solo invisibile, ma è anche visibile. Il segno è grazia visibile di Dio per il sostegno della fede dei piccoli. 
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.
In Gesù vi è sempre la carità che ha il sopravvento su ogni cosa. Certo, è giusto passare sempre attraverso la via purissima della fede nella Parola. Ma l’uomo in certi momenti vede la Parola come inutile per la sua vita. La grazia sì che gli è utile. E per lui grazia è il miracolo della guarigione delle persone amate. Gesù ama l’uomo indipendentemente dalla nascita o meno della fede in un cuore. Mai la fede è anteposta all’amore. È sempre l’amore che ha il primato su ogni cosa. Poi dall’amore può anche nascere la fede e di fatto essa nasce. Questo principio vale anche per il suo discepolo. Questi non deve mirare fin da subito alla nascita della fede nei cuori. Deve invece attestare, nella più grande e somma libertà, la sua straordinaria potenza di amore verso tutti. Lui dovrà amare sempre, senza chiedersi. Poi la fede nascerà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, insegnateci come si ama. 
Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio
12 MARZO (Gv 5,1-16)

Nell’Antico Testamento unico caso di guarigione per immersione nell’acqua del fiume Giordano è quella di Naaman il Siro. Questa però avvenne per la parola di Eliseo. Non è l’acqua che è rivestita di qualità terapeutiche, bensì l’obbedienza alla parola del profeta del Dio vivente. Per Naaman è stata un prova di vera fede.
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. (2Re 5,8-14). 

L’acqua della piscina di Betzatà neanch’essa ha virtù terapeute. Secondo un’antica credenza si pensava che un angelo venisse dal cielo ad agitare l’acqua. Il primo che scendeva in essa, dopo l’agitazione dell’angelo, veniva guarito. Il paralitico non può muoversi. Ha bisogno di un aiuto. Nessuno glielo offre. Ognuno pensa al suo male e alla sua guarigione. Gesù vede quest’uomo e ne ha compassione. Lo guarisce non conducendolo nell’acqua, ma solo ordinandogli di alzarsi, prendere la sua barella e camminare. Non appena l’ordine è stato impartito, subito il paralitico si alza e inizia a camminare, portando con sé la sua barella. Era però un sabato quel giorno. 
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

Letto in chiave allegorica, il Vangelo di oggi ci insegna una grandissima verità. L’uomo non pensa all’altro uomo. Non ne ha le capacità per natura. Un paralitico non può soccorrere un altro paralitico e un povero cosa potrà mai donare ad un altro povero? Non è però solo per motivi di volontà. Si tratta di vera impossibilità di natura, di essenza. L’uomo è sostanza povera, misera, incapace. Giace dinanzi alla piscina e li vi rimane per molti anni. Questa è la condizione della nostra natura umana.
Perché noi possiamo fare il bene, sempre, verso tutti, è necessaria la trasformazione, la guarigione, il risanamento di natura. Quest’opera è solo di Cristo Gesù e del suo Santo Spirito. Se Cristo non passa accanto a noi e non ci guarisce, se lo Spirito di Dio non entra nel nostro cuore e non lo cambia, nessuno di noi potrà fare il vero bene. Abbiamo il desiderio di farlo, ma non la capacità. Cristo oggi deve essere portato, veicolato. Chi deve veicolarlo è il cristiano. È lui oggi il solo vero portatore di Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci nella natura. 
Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco
13 MARZO (Gv 5,17-30)

Quanto Gesù opera, è calcolato con divina sapienza, intelligenza, prudenza nello Spirito Santo, somma accortezza. Nulla in Lui è lasciato al caso. Anche la sua divina carità è regolata dalla sua lungimiranza nello Spirito Santo. 
Gesù vuole affermare la sua verità divina ed umana dinanzi ai Giudei. Opera il grande miracolo della guarigione del paralitico presso la piscina di Betzatà e gli ordina di prendere la sua barella e di ritornare a casa sua. Non è il miracolo che suscita la discussione o il dialogo con i giudei, bensì l’ordine di prendere e di portare via la barella. Quel giorno era un sabato e secondo i Giudei è proibito qualsiasi lavoro.
Chi conosce l’Antico Testamento sa che tutta la Legge morale era fondata sulla perfetta imitazione di Dio. “Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”. Ogni figlio di Israele traeva dalla contemplazione di Dio nella storia la sua regola morale più perfetta. Dio ama ogni uomo e anche lui deve amare ogni uomo. Dio è pietoso verso tutti e anche lui deve essere pietoso verso tutti. Questa regola va applicata sempre. Ciò che fa Dio, deve farlo e può farlo anche l’uomo. 

Gesù oggi applica lo stesso principio. Lui vede il Padre che di sabato opera ed anche Lui opera. Se Dio di sabato lavora anche il Figlio lavora. Non è la Legge data e interpretata dai Giudei la suprema regola morale, è invece la perenne contemplazione del Padre, di Dio. Questo principio dona alla legge un valore assai relativo. La Legge è assoluta in sé. Il vero interprete non è però l’uomo. È il Signore. Se l’uomo non contempla, non vede il Signore, come fa a dare vera interpretazione alla Legge. 
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Il Figlio è il perfetto, il solo, l’unico vero interprete della Legge di Dio, perché Lui è il solo che contempla sempre il Padre suo. Questa verità l’Apostolo Giovanni così la manifesta nel Prologo del suo Vangelo: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14-18). Questa eterna abitazione di Cristo Gesù nel seno del Padre fa sì che ogni parola, ogni azione, ogni ordine e comando da Lui dato, siano in perfetta sintonia con la volontà di Dio e con la sua azione che sempre compie in favore degli uomini. Questa stessa regola dovrebbe oggi valere per ogni discepolo di Gesù: tutto ciò che lui fa è frutto della contemplazione che lui ha di Cristo Gesù. Vede Gesù ed agisce, opera con Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri contemplatori. 
Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me
14 MARZO (Gv 5,31-47)

I Giudei non vedono Dio. I loro occhi sono troppo chiusi per entrare in una visione perenne del Padre. Non sapendo cosa oggi fa il Padre non sanno neanche se quanto Gesù dice possa corrispondere a verità. Tutti noi potremmo appellarci ad una visione personale di Dio ed abolire la Legge o darle una diversa interpretazione. È possibile fare ricorso ad una norma oggettiva, non solamente soggettiva, per sapere se una persona è nella verità di Dio oppure vive un momento di pura esaltazione della sua mente e del suo cuore? La soggettività quando può mettere da parte l’oggettività?
L’oggettività è necessaria alla soggettività sempre. Nessuna esperienza soggettiva con Dio è vera se viene abrogata l’oggettività dell’esperienza con Lui. Ora l’oggettività è data dalla retta, santa, vera, pura conoscenza della Legge data da Dio e contenuta per intero nella Scrittura Santa. Chi legge la Scrittura con lo Spirito di Dio, secondo il quale essa è stata donata, capirà sempre se un’esperienza soggettiva è anche oggettiva. Capirà cioè se in un uomo di Dio è veramente Dio ad agire e non la fantasia o l’esaltazione dell’uomo. La norma oggettiva è il criterio unico di discernimento.
Nicodemo aveva una lettura buona, vera, santa dell’Antico Testamento e quando vide Cristo Gesù agire, confessò che in Lui era il Padre ad agire: “Nessuno può fare i segni che tu fai se Dio non è con lui”. “Dio è con Te, Gesù di Nazaret. Lo attestano i tuoi segni, le opere che tu compi ogni giorno”. Perché i Giudei non giungono agli stessi risultati, cioè a confessare che solo chi è con Dio può dare salute ad un paralitico, che forse essi per anni hanno visto alla piscina  e che mai hanno pensato di dargli salute?

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

I Giudei non giungono a queste conclusioni, perché il loro cuore è incallito nel peccato e la loro mente si è impietrita, indurita, calcificata nella trasgressione della Legge del Signore. Chi non è vero osservante della Legge di Dio, mai potrà essere vero suo interprete. I Giudei non sono fedeli alla Legge nella loro vita e in nessun modo potranno essere suoi veri interpreti. Loro si gloriano di conoscere Mosè, la Legge, i profeti. In verità della Legge, di Mosè e dei profeti conoscono solo i loro pensieri.
È questa la vera tristezza della religione. Sono sempre i suoi molteplici interpreti che insegnano la Legge di Dio, ma essi stessi non la toccano neanche con un dito. Parlano agli altri di alta e vera moralità, ma loro sono i più immorali tra gli uomini. Gesù può parlare della Legge perché Lui è la stessa Legge vissuta alla perfezione, al sommo della sua verità. Lui veramente conosce Mosè nella sua più pura verità perché Lui è sempre nella volontà del Padre. Lui vive per fare la volontà del Padre e facendola la conosce veramente, veramente la insegna, veramente la interpreta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci osservanti della Legge. 
Vengo da lui ed egli mi ha mandato
15 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)

Ogni profeta veniva mandato da Dio. Nell’Antico Israele re e sacerdoti si diveniva per nascita. Solo il profeta è il frutto perenne della volontà del Signore. Questa verità è così espressa con fermezza dal profeta Amos dinanzi al sacerdote Amasia.
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli formava uno sciame di cavallette. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Questo non avverrà», disse il Signore. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo».

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,1-17). 

Vi è una differenza sostanziale tra l’essere mandato di Amos e quello di Cristo Gesù. Amos è creatura. Il Signore gli diede l’investitura profetica. Lui era un messaggero della divina Parola. Gesù non è solo creatura. Lui è Creatore e creatura insieme. È Dio e uomo. Lui non viene dalla terra. Lui è stato mandato dall’eternità. Lui viene dal seno del Padre. È questo il mistero nascosto nella sua vita. La divinità è la sua essenza, la sua natura. Del Padre Lui è il Figlio generato nell’eternità, in principio, da sempre.
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Chi conosce Dio, chi lo ama, chi cerca la sua volontà sa che Gesù è da Dio. Sa che è da Dio se non come vero Dio, almeno come vero profeta. Chi ama Dio nell’onestà della mente, del cuore, nella libertà dai vizi e dal peccato, sempre si aprirà alla rivelazione che Lui manda per la salvezza dei suoi figli. Mentre chi è disonesto intellettualmente, viziato nel cuore e nello spirito, mai potrà accogliere la rivelazione del Signore. Contrasta con il suo modo di essere. Dalla Parola di Dio è invitato ad un serio, forte, vero cambiamento di vita. È nel peccato che si preferiscono le tenebre alla luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti e puri. 

Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!
16 MARZO (Gv 7,40-53)

L’arroganza, la prepotenza, la superbia dei capi e dei farisei è pari alla loro ignoranza della Legge e dei Profeti. Più in alto si è nella superbia e più ci si serve del proprio stato per confondere semplici e puri di cuori, facendo un uso cattivo anche della rivelazione. Poiché nessuno osa contraddire le loro affermazioni, queste passano per purissima verità. Eppure sono di una falsità inaudita. Quanto dicono è evidentemente non giusto, non esatto, non corrispondente alla verità di Dio. 

Questo accade anche nostri giorni. È sufficiente che uno che è ritenuto un  “luminare” in teologia affermi una falsità e tutto il mondo teologico gli corre dietro, ripetendo la stessa evidente falsità. Questo modo di fare non è solo sudditanza psicologica, è soprattutto carenza di sapienza e di intelligenza. È attestazione di incapacità di fare teologia. È tradimento della sacra scienza. È rinnegamento dello Spirito Santo che vuole agire attraverso di noi per smentire il falso profeta, il falso esegeta, il falso teologo, il falso maestro, il falso dottore, il falso insegnante delle cose di Dio. Chi afferma una falsità su Dio attesta che lo Spirito del Signore non è in lui. Se fosse in Lui, non vi sarebbe falsità sulle sue labbra e nella sua penna. 
Oggi i moderni “luminari” stanno cambiando per intero la verità di Dio, la stanno trasformando in falsità e quanti hanno il dovere di intervenire tacciono, anzi ripetono gli errori, facendoli propria verità, proprio Vangelo. Un errore in teologia è un errore nella fede, un errore nella fede è un errore nella coscienza, un errore posto nella coscienza rovina tutta l’esistenza. Oggi gli errori sulla verità di Dio sono molteplici e assai gravi. Non si sa più cosa è la misericordia di Dio, la sua fedeltà, la sua giustizia, il suo giusto giudizio, il suo perdono, la sua grazia, la sua Parola, il suo Vangelo. I “luminari” gridano ogni falsità e i loro discepoli si nutrono di questo veleno di morte. 
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

È proprio vero che chi non conosce la legge è maledetto? Nient’affatto. È maledetto chi la trasgredisce in alcune cose gravissime. A rigore di legge sono maledetti proprio capi del popolo e farisei. Ecco come suona per loro questa maledizione: “Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen” (Dt 27,18). Il cieco non è solo quello fisico, è anche quello spirituale e capi e farisei mettono ogni inciampo sul suo cammino perché non veda il suo Salvatore, il suo Signore, il suo Dio.

È proprio vero che non sorgono profeti dalla Galilea? Ecco come inizia il Vangelo secondo Matteo: “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino»” (Mt 4,12-17). È proprio dalla Galilea che sorgerà la luce che dovrà inondare il mondo intero. Capi e farisei sono veramente ciechi e guida di ciechi. Sono ciechi che dicono di vedere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili, onesti, veri. 
Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più
17 MARZO (Gv 8,1-11)

Questi uomini che conducono la donna da Gesù e chiedono che emetta su di essa una sentenza di assoluzione o di condanna per poi accusarlo presso l’autorità costituita come sovvertitore, traditore, violatore della Legge di Mosè, sono cattivi di cuore e di mente, malvagi nell’anima e nel corpo. Chi non copre il peccato del prossimo, ammonendolo in segreto, perché non pecchi più, di certo non è uomo di Dio e se non è uomo di Dio neanche può cercare giustizia per i suoi fratelli. Lui è un ingiusto e dall’ingiusto mai potrà sorgere la verità. L’ingiusto è sempre falso.
Nell’Antico Testamento il Signore aveva fatto un millennio di cammino nella sua Legge. Da una Legge che richiedeva una punizione esemplare perché altri non peccassero era Lui stesso passato, con i successivi profeti e mediatori della sua Parola, ad una legge di perdono, conversione, penitenza, ravvedimento. Ma anche quando vigeva la Legge dell’esemplarità educatrice, Lui stesso aveva concesso il perdono a Davide, il quale non solo era stato adultero, era stato anche omicida. Aveva ucciso il marito della donna e tanti altri per nascondere il suo peccato. Eppure il Signore lo ha perdonato. Il Libro della Sapienza, ultima volontà manifestata di Dio, nell’Antico Testamento, insegna la verità sul perdono, il pentimento, il ritorno nella Legge dell’Alleanza, o in quella che la coscienza avverte come Legge e per questo è obbligata a seguire. 

Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano. Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro. (Sap 12,15-27). 
L’uomo è giusto se pensa come il suo Dio. È sempre ingiusto quando così non pensa. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Gesù è uomo giusto. Pensa come il Padre suo. Oggi però non può manifestare il pensiero del Padre pubblicamente. Lo rivela per via indiretta agli accusatori. Lo manifesta per via diretta alla donna: “Va’ e d’ora un poi non peccare più”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il pensiero del Padre. 
Voi non conoscete né me né il Padre mio
18 MARZO (Gv 8,12-20)

Per conoscere il Padre, lo si deve amare. Lo ama chi osserva i suoi Comandamenti. Chi dimora nella Legge santa di Dio, dimora in Dio, Dio dimora in lui e dal di dentro di lui gli mostra e gli fa accogliere la verità divina ed eterna che gli rivela nella storia. È sempre il Dio che è dentro l’uomo che aiuta l’uomo a vedere il Dio che agisce fuori dell’uomo. Questa verità Gesù l’ha rivelata in una delle sue Beatitudini: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. Il puro di cuore è colui che fa dimorare la Legge del Signore nel suo spirito, nel suo corpo, nella sua anima. 
I farisei non conoscono di Dio, il Dio della Scrittura, il Dio di Mosè, il Dio dei Profeti. Non lo conoscono perché sono posti fuori della sua Parola, dei suoi Comandamenti, dei suoi Statuti. Non avendo Dio dentro di loro, mai potranno conoscere il Dio che agisce, si rivela, si manifesta fuori di loro. È Dio che conosce sempre se stesso. Il Dio che è al di dentro conosce il Dio che è al di fuori. E il Dio che è al di fuori si lascia conoscere dal Dio che è al di dentro. È l’unico e solo Dio che si conosce e si lascia conoscere. Questa verità è eterna. Vale per ieri, oggi, domani.
Anche oggi vi è una grandissima difficoltà, quasi impossibilità a conoscere il Dio che agisce fuori di noi. La storia, maestra nella verità delle cose di Dio, ci attesta che questa impossibilità e difficoltà sono generate dalla non abitazione di Dio nel cuore, nella mente, nel corpo, nell’anima. Si è senza Dio. Dio è fuori di noi. Essendo fuori di noi, manca in noi il principio per la conoscenza del Dio che è fuori di noi. Non solo non lo riconosciamo, lo combattiamo, asserendo e sostenendo che non è il vero Dio. Non potrebbe essere altrimenti. La non conoscenza di Dio attesta e rivela il nostro peccato.
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.

Oggi Gesù si rivela ai farisei come la via per conoscere il Padre. Il Padre ha un solo, unico vero rivelatore: Gesù. Gesù è la vita visibile del Padre. È il cuore visibile. La volontà visibile. La sapienza visibile, la misericordia visibile, la luce visibile. Chi vuole conoscere il Padre nella sua più pura essenza e verità, deve passare attraverso la conoscenza di Gesù. È Lui la più alta, la definitiva, l’ultima manifestazione del Padre. Mosè ha mostrato qualcosa del Padre e così anche gli altri Profeti. Gesù non mostra qualcosa. Ci rivela il Padre in pienezza di verità, misericordia, giustizia, santità, carità, compassione, amore, pietà. Senza Cristo, fuori di Lui, sappiamo veramente poco di Dio. Anzi sappiamo quasi nulla. Abbiamo una conoscenza assai imperfetta. 
Anche al dialogo ecumenico e interreligioso si applica questa regola. Chi segue con rettitudine la legge della verità scritta nella sua coscienza e chi vive il Vangelo in tutte le sue prescrizioni, necessariamente giungerà alla pienezza della verità di Cristo che è nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quando invece non si segue la rettitudine di coscienza e non si vive secondo il dettato evangelico, allora diviene impossibile giungere alla pienezza della verità di Cristo Gesù. Non abbiamo né Dio né Cristo dentro di noi e mai possiamo giungere alla verità di Cristo fuori di noi. Questo principio è universale. Produce sempre frutti di più grande verità  e giustizia. Conduce all’accoglienza del vero Cristo. Apre la coscienza alla pienezza della rivelazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera vita evangelica.
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)

Giuseppe è uomo giusto. La giustizia consiste per lui nel vivere la volontà di Dio cercando sempre il miglior bene. Non è giusto chi vive la Scrittura di Dio secondo la lettera. Lo è invece chi la vive secondo lo Spirito. Così come insegna San Paolo.
Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio (Rm 2,28-29). Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata (Rm 7,6). Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita (2Cor 3,4-6). 

La Vergine Maria è incinta. Giuseppe ignora il mistero che si vive nel seno verginale della sua sposa. Nella sua giustizia secondo lo Spirito, non vuole arrecare alcun danno a Maria. Per questo pensa di ripudiarla in segreto. Nessuno sa. Nessuno conosce. L’onore della Vergine Maria è salvo. Nessuno potrà dire qualcosa contro di Lei. Il giusto che vive la sua giustizia secondo lo Spirito, pensa sempre a fare il più grande bene a tutti, sempre. Il vero giusto aborrisce sempre dal male. Non c’è posto nel suo cuore per il male. Mai. In esso invece c’è spazio per il bene migliore. 
Il Signore ha trovato giusto il cuore di Giuseppe. Può affidargli la missione di essere il Padre del suo Figlio Unigenito e lo Sposo della sua Sposa Vergine, che per opera dello Spirito Santo è divenuta Madre del Redentore, del Salvatore dell’uomo. Questa missione richiede però una rivelazione. Il Signore manda un suo angelo nella notte, in sogno, a Giuseppe. Gli svela il mistero di Maria. Gli assegna la sua nuova vocazione. Lui dovrà essere vero Padre di adozione del Figlio di Dio. Dovrà essere sposo sempre vergine, casto, puro della Sposa di Dio. Dovrà servire la Madre e il Figlio con un amore vergine, casto, puro, santo, pieno di devozione e di grande dedizione. 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 
Ora a Giuseppe è chiesto di fare un grande salto. Deve passare dalla giustizia, anche se perfetta, perché vissuta secondo lo Spirito, all’obbedienza, che è consegna della propria vita perché in essa si esprima e si manifesti tutta la volontà di Dio. Questo salto è frutto di purissima fede. Giuseppe crede, si consegna a Dio, si sveglia, fa come l’angelo gli ha chiesto. Prende con sé come sua sposa la Vergine Maria e rimane fedele alla sua verginità per tutti i giorni della sua vita. Ad una sposa vergine e madre Dio affianca uno sposo vergine padre di adozione. 

La fede è accoglienza della Parola di Dio. Giuseppe ascolta ed obbedisce. L’obbedienza alla fede gli chiede la perenne verginità nello spirito e nel corpo e lui abbandona ogni progetto di paternità biologica per vivere solo di paternità spirituale, adottiva. Sempre la vera fede esige un sacrificio. Non vi è vera fede senza sacrificio. Oggi noi vorremmo una fede senza sacrificio. Questo è impossibile. Mai potrà realizzarsi. Sacrificio e fede sono una sola realtà.  La fede è sacrificio. Il vero sacrificio è solo quello secondo la fede. Giuseppe alla fede sacrifica la sua virilità umana, naturale, secondo la carne, perché il Signore gli vuole dare una virilità spirituale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero sacrificio. 
Se Dio fosse vostro padre, mi amereste
20 MARZO (Gv 8, 31-42)

La libertà di un uomo nasce dalla verità. Oggi il concetto di verità è venuto meno. Di conseguenza anche il concetto di libertà si è totalmente smarrito. Si è perso. Si vive la stessa confusione generata dall’idolatria, così come è descritta dal Libro della Sapienza. È una confusione generale, universale, senza risparmiare nessuno.

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. (Sap 14,22-28). 

Per l’uomo di oggi questa è la libertà: sganciamento del suo essere dalla verità della sua natura, della sua persona, della sua vocazione, del suo carisma, sganciamento semplicemente da tutto ciò che lo conduce a Dio, al soprannaturale, alla più pura trascendenza. La libertà oggi è vivere senza alcuna norma morale divina. Ci sono alcune norme dette morali, ma è l’uomo a imporsele in modo autonomo ed anche contro la sua stessa natura. È un mondo senza la verità dell’uomo il nostro e quindi anche senza la sua vera libertà. Regnano schiavitù e morte.
La vera libertà nasce dalla Parola di Gesù. È la nostra dimora nella Parola di Gesù. È vero uomo libero chi abita in modo permanente nella Parola di Gesù. È schiavo chi invece rimane fuori della sua Parola. È questa schiavitù che oggi sta consumando e mandando in rovina le civiltà. Quelle che abbiamo costruito scompariranno, spariranno dalla faccia della terra. Hanno nel loro seno il principio della loro distruzione e della morte. Sono imbevute di un veleno letale che le annienta nel giro di qualche anno. Prima almeno vi erano certe norme attinte dalla coscienza. Oggi anche la coscienza si è persa. Questa corre dietro i pensieri del suo cuore immondo e cattivo.  
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

Altro potente principio annunciato da Gesù in questo Vangelo deve aiutare a svelare la falsità di ogni nostra religione. Chi ha Dio per Padre e lo ama secondo verità, giustizia, santità, giungerà di certo a Cristo Gesù. Lo riconoscerà, lo amerà, lo onorerà come vero inviato del Padre. Lo riconoscerà anche come suo vero Figlio. Questo principio mette in discussione tutte le nostre idee sulle religioni. È Cristo la loro verità. Una religione è vera se giunge a Cristo, se porta a Lui. Che cosa è infatti una religione? Essa è la ricerca costante del vero Dio e Signore. La religione non è una ricerca già acquisita. Se è acquisita non è vera religione. È della vera religione la ricerca costante del vero Dio e Signore. Chi cerca veramente, con purezza di intenzione e con coscienza retta il vero Dio, sempre giungerà a Cristo Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricercatori veri di Dio. 
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In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono
21 MARZO (Gv 8,51-59)

Abramo è uomo dalla fede dinamica. Fede che è sempre in ascolto della Parola del Signore e che dura tutta una vita. Il Signore parla. Abramo ascolta ed esegue. Il Signore dice e lui obbedisce. Quella di Abramo è vera fede nella trascendenza, nel futuro eterno. È fede in un presente nel quale si vive di ascolto, ma per la realizzazione di un futuro che non è nelle nostre mani. È dono di Dio per la nostra fede di oggi. Ecco cosa dice di Abramo la Lettera agli Ebrei. 

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. (Eb 11,8-19). 

Abramo nella fede è come se vedesse questo futuro: sia nel tempo che nell’eternità. Era questa visione di fede che lo spingeva ad una obbedienza sempre perfetta, santa, pronta, immediata. Dio lo condusse alla perfezione della fede quando gli chiese il suo figlio, l’unico figlio, il figlio della promessa e della benedizione. Solo Dio è il futuro di un uomo. Solo per il suo Signore deve vivere un uomo e in Lui dissolversi, annientarsi, sprofondarsi, annichilirsi. Gesù oggi ci dice che Abramo ebbe anche la grazia di vedere uno dei suoi giorni. Lo vide e se ne rallegrò, gioì per questo dono dell’Onnipotente. 
In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Se Abramo gioì e si rallegrò per aver visto in visione di fede uno solo dei giorni di Gesù, più immensa, grande, elevata, perfetta dovrebbe essere la gioia dei Giudei. Essi non vedono in visione il Figlio della promessa e della benedizione. Loro Gesù lo ascoltano, lo toccano, lo vedono. Lui vive con loro. Abita in mezzo a loro. È presente nella realtà del suo corpo fisico. Evidentemente vi è rottura, discrepanza, distacco, grande allontanamento dei Giudei da Abramo. La fede di Abramo no è la loro fede. Questo significa che il Dio di Abramo non è il loro Dio. I Giudei hanno cambiato Dio, per questo non conoscono Cristo Gesù. Sono figli di Abramo solo secondo la carne, non più secondo la fede. Sempre avviene questo cambiamento di Dio, quando l’uomo cade nel grande peccato. Il peccato oscura mente, cuore, desideri. Annulla la volontà e l’uomo è in balia della grande idolatria. Il suo Dio è un idolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci moralmente corretti. 
Perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre
22 MARZO (Gv 10,31-42)

Gesù aveva affermato che Lui e il Padre sono una cosa sola. Spesse volte si era dichiarato Figlio di Dio. Questa verità di Gesù Signore, letta da un cuore cattivo e da una mente malvagia, avrebbe potuto accusare Gesù di bestemmia. Con un’accusa simile vi era l’immediata lapidazione. Era sufficiente che uno prendesse una pietra e la scagliasse e tutti lo avrebbero seguito. Per Gesù il momento è assai delicato.

Gesù non può morire lapidato. Lui deve essere alzato da terra, inchiodato sulla croce. Deve essere fatto spettacolo al mondo dei Giudei e dei Romani. Perché quest’accusa venga subito ritirata, Gesù si serve della sua somma sapienza, intelligenza, saggezza. Dona all’espressione “Figlio di Dio” un senso generale, morale, creaturale. Anziché di dare il significato vero, ristretto, perfetto che gli si addice alla sua verità ontologica, ne dona uno che è facilmente accettabile da tutti. Così Lui potrà continuare ad insegnare senza che qualcuno si debba scandalizzare e accusarlo di bestemmia. Ecco cosa insegna il Salmo sull’uomo figlio di Dio, o anche sui figli di Abramo, figli di Dio. 
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!  (Sal 82 (81) 1-8). 

La saggezza sempre viene in aiuto a Gesù. Se Lui non fosse stato guidato dallo Spirito Santo – è solo sua ogni saggezza, sapienza, intelligenza – Cristo Signore sarebbe stato lapidato già dopo il terzo giorno della sua predicazione. A quei tempi la religione si era così corrotta che era divenuto impossibile introdurre in essa la vera Parola di Dio, la sua vera volontà, i suoi veri pensieri. Invece con l’intelligenza dello Spirito Santo è riuscito a portare a compimento ogni cosa. Nulla è rimasto da compiere. Tutto invece è stato compiuto alla perfezione. Questa legge vale anche per ogni suo discepolo. Solo il discepolo intelligente, sapiente, saggio nello Spirito Santo può predicare il vero Vangelo. Gli altri possono predicare solo un Vangelo alterato, contraffatto, modificato. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Vi è una verità che nessuno potrà mai contraddire. Essa è una verità storica. Ogni verità storica si impone da se stessa. Nessuno la potrà mai negare. I segni che Gesù fa, o le sue opere, attestano che Dio è con Lui. Anzi, è in Lui. Se Dio è in Lui, è in Cristo Gesù, lo è con la sua onnipotenza e con la sua Parola. Se Dio è in una persona, lo è con tutto se stesso. Se lo è con la sua onnipotenza creatrice e rinnovatrice, sanatrice e salvatrice, lo è anche con la sua Parola perfetta, santa, vera. Se le opere sono vere, anche la Parola di  Gesù è vera. Se opere e parole sono vere, è evidente che Gesù è nel Padre e il Padre è in Gesù. Lo attestano le opere del Padre che sono in Gesù. Mai Dio è con una sua qualità divina in una Persona. Dio è tutto se stesso, con tutte le sue divine proprietà, quando è in una persona. In Gesù è con tutto se stesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dimorare in Dio. 
Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione
23 MARZO (Gv 11,45-56)

La profezia di Caifa dice la verità eterna di Cristo Gesù. Lui è il Servo sofferente del Signore. In questo senso è vera profezia. Profezia di Dio, nello Spirito Santo. La Lettera agli Ebrei professa la stessa verità su Cristo Signore. Leggiamo con attenzione. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. (Eb 2,1-18). 

Quello che non si deve mai fare è dare compimento materiale alla profezia. Questa si compie da sé. Non deve essere portata a compimento da alcuno. Altro è che Gesù debba morire per Giudei e Pagani e altro è decidere di ucciderlo. La profezia deve sempre rimanere parola. Mai deve essere trasformata in atto, in storia, altrimenti non è più profezia. Diviene omicidio. Il potere di uccidere non appartiene al profeta. A lui appartiene il potere di annunciare la verità, solo la verità. Null’altro. 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 

Notiamo ancora una volta la somma prudenza di Gesù. Sapendo che i Giudei lo cercavano per ucciderlo, si ritira in luoghi isolati, nei quali non vi sono possibilità di sgradevoli sorprese. Ancora non ha attestato la verità in modo ufficiale nel Sinedrio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e prudenti sempre. 
In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso
24 MARZO (Lc 22,14-23,56)

Il Vangelo secondo Luca narra la passione del Signore iniziando dal Cenacolo. I discepoli sono in subbuglio. Ancora non hanno risolto il problema che li rende inquieti. Gesù ancora non ha manifestato quali dovranno essere i loro ruoli nel suo nuovo regno. Ognuno vorrebbe essere il più grande, il primo. Gesù interviene e insegna loro la legge dell’umiltà. È grande chi è piccolo. È il primo chi è l’ultimo. Conta chi serve. Vale chi lavora nel silenzio. È importante chi sa spogliarsi della sua vita per farne un dono di salvezza per il mondo intero. La logica di Dio è assai distante dalla logica del mondo. Nel mondo si divora. Con Dio ci si lascia consumare. 
Pietro e gli altri discepoli sono fortemente tentati da Satana. Vorrebbe vagliarli come si vaglia il grano. Gesù però vigila su di essi con una preghiera accorata, forte. Prega il Padre affinché custodisca Pietro nella fede. Una volta che Pietro sarà confermato nella fede, dovrà confermare in essa tutti i suoi fratelli. La fede di Pietro dovrà essere la fede della Chiesa. Questa legge vale fino alla fine della storia, del tempo. Finché ci saranno sole e luna, questa legge mai verrà meno. Sempre Pietro dovrà confermare.

Si esce dal Cenacolo e ci si reca nell’Orto degli Ulivi. Qui Gesù si rivela in tutta la fragilità e pochezza della sua umanità. La paura della morte lo assale. Lui vince la paura con una preghiera così intensa da trasformare il suo sudore in gocce di sangue. In questa ora di forte agonia, intenso combattimento contro la fragilità della sua umanità, Gesù non è lasciato solo. Il Signore gli manda un angelo perché lo conforti. 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.
Sulla croce Gesù rivela la sua altissima santità. Chiede al Padre perdono per i suoi carnefici. Li scusa presso la divina Giustizia. Non sanno quello che fanno. Il peccato li ha resi così ciechi, così stolti ed insipienti da non sapere la gravità della loro azione e decisione. È questo il grande frutto del peccato: ci priva della mente e del cuore, ci svuota della sana intelligenza e sapienza, ci fa divenire un corpo di malvagità e cattiveria, fa della nostra umanità una mina antiuomo, una bomba di distruzione.
La croce per Gesù è la scala che lo introduce nel suo regno. In esso accoglierà subito il ladrone che lo h riconosciuto innocente e lo ha proclamato vero re d’Israele. Vi è un regno oltre la morte, perché vi è un re oltre la morte. È questa la verità di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questo mistero. 
Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura
25 MARZO (Gv 12,1-11)

La vita di Gesù è un mistero impenetrabile. Quanti vivono attorno a Lui, sono mossi dallo Spirito Santo e compiono azioni anch’esse misteriose. Mistero è Cristo e mistero è ogni mozione dello Spirito Santo. Il mistero non lo si comprende, nello Spirito Santo lo si compie e nello Spirito Santo lo si accoglie. È lo Spirito del Signore il solo ed unico vero principio ermeneutico del mistero di Gesù Signore.
Giuda non è nello Spirito Santo. Lui è nel Diavolo. Si è già consegnato a lui. Ha già deciso di tradire il Maestro. Aspetta solo l’occasione propizia. Vede il gesto della donna che versa su Gesù un profumo prezioso e assai caro e lo giudica irresponsabile, un inutile spreco. Perché sciupare su Gesù vanamente più di trecento denari, mentre i poveri muoiono di fame? Gesù non può permettere tali cose. Lui non è un vero Maestro. Giuda sì che è un vero maestro dell’umanità. Lui sa distingue ciò che è vano e ciò che vale. Lui sa fare una differenza tra Gesù e i poveri. Questo pensa l’uomo del Diavolo. Giovanni con sottile finezza e arguzia rivela che Giuda era un ladro. Si serviva dei poveri per arricchirsi. Lui era il cassiere apostolico e sottraeva dalla cassa ogni cosa. Giuda parla da vero ladro. Non parla da vero amante dei poveri.

Quando non si è nello Spirito Santo non abbiamo la verità di ciò che avviene attorno a noi. Vi è povertà e povertà. Vi è una povertà spirituale che è più invadente della povertà materiale. Vi è la povertà della solitudine che è molto più grave della mancanza di pane. Vi sarà l’imminente povertà di Gesù che lo porterà ad essere sepolto senza le dovute unzioni. Lo Spirito Santo ha predisposto che questo per Cristo non avvenisse e muove la donna perché unga in anticipo il corpo del Signore.
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Per comprendere i gesti profetici dello Spirito Santo si deve essere in Lui. Chi non è in Lui, mai li potrà comprendere. Li giudicherà, li rinnegherà, li combatterà, li criticherà. Questa verità ci rivela che il santo può essere compreso solo da un altro santo. Chi non è santo non può comprende il santo, perché non è nello Spirito del Signore. Se poi si è nello spirito di Satana, che si è impossessato dei nostri pensieri, del nostro cuore e degli stessi nostri occhi, si comprende quanto sia impossibile accettare un gesto che è di purissimo e santissimo amore. In questo istante è Gesù il più povero del mondo. È Gesù che è senza casa, senza abiti, senza sepolcro, senza unzione, senza qualcuno che potrà prendersi cura di Lui. Se è il più povero, è giusto che sia a Lui che vada ogni servizio. Ma questa povertà solo nello Spirito del Signore potrà essere contemplata.

Oggi il mondo è senza lo Spirito di Dio. Per esso diviene impossibile contemplare la vera povertà. Vi sono infinite povertà spirituali, morali, intellettuali, relazionali, familiari, sociali, civili. La povertà che miete più vittime è oggi quella sociale. Si è incapaci di relazioni vere, di grande carità, di condivisione, sostegno, aiuto, soccorso. La chiusura in se stessi sembra essere ricchezza, mentre è povertà infinita, perché è carenza, assenza di vera umanità. Se non “indossiamo” nuovamente lo Spirito Santo come veste della nostra anima e del nostro spirito, questa povertà ci consumerà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di Spirito Santo. 
In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà
26 MARZO (Gv 13,21-33.36-38)

Il modo di vivere il tradimento attesta e rivela il grado di santità di una persona. Saul, re d’Israele, si sente tradito dal Sacerdote Achimèlec e ordina una strage di sacerdoti. Ne fa uccidere ottantacinque, compreso Achimèlec. È una vendetta sproposita, inutile, frutto di una persistente invidia che toglieva il sonno a re d’Israele. Saul è senza alcuna santità. Lo attesta il suo odio, la sua crudeltà, la sua efferatezza, la sua malvagità. 

Saul disse ai ministri che gli stavano intorno: «Ascoltate, voi Beniaminiti. Il figlio di Iesse darà forse a tutti voi campi e vigne, vi farà tutti comandanti di migliaia e comandanti di centinaia perché voi tutti siate d’accordo contro di me? Nessuno mi avverte dell’alleanza di mio figlio con il figlio di Iesse, nessuno di voi si affligge per me e mi confida che mio figlio ha sollevato il mio servo contro di me per ordire insidie, come avviene oggi». Rispose Doeg l’Edomita, che stava tra i ministri di Saul: «Ho visto il figlio di Iesse. È venuto a Nob da Achimèlec, figlio di Achitùb, e costui ha consultato il Signore per lui, gli ha dato da mangiare e gli ha consegnato la spada di Golia il Filisteo». Il re subito convocò il sacerdote Achimèlec, figlio di Achitùb, e tutti i sacerdoti della casa di suo padre che erano in Nob, ed essi vennero tutti dal re. Disse Saul: «Ascolta, figlio di Achitùb». Rispose: «Eccomi, mio signore». Saul gli disse: «Perché vi siete accordati contro di me, tu e il figlio di Iesse, dal momento che gli hai dato pane e spada e hai consultato Dio per lui, perché insorgesse contro di me insidiandomi, come avviene oggi?». Achimèlec rispose al re: «E chi tra tutti i tuoi ministri è come Davide, fedele e genero del re e capo del tuo corpo di guardia e onorato in casa tua? È forse oggi la prima volta che consulto Dio per lui? Non sia mai! Non imputi il re questo fatto al suo servo, a tutta la casa di mio padre, poiché il tuo servo non sapeva di questa faccenda cosa alcuna, né piccola né grande». Ma il re disse: «Devi morire, Achimèlec, tu e tutta la casa di tuo padre». Il re disse ai corrieri che stavano attorno a lui: «Scagliatevi contro i sacerdoti del Signore e metteteli a morte, perché hanno prestato mano a Davide e non mi hanno avvertito, pur sapendo che egli fuggiva». Ma i ministri del re non vollero stendere le mani per colpire i sacerdoti del Signore. Allora il re disse a Doeg: «Scàgliati tu contro i sacerdoti e colpiscili». Doeg l’Edomita si scagliò lui contro i sacerdoti e li colpì, e uccise in quel giorno ottantacinque uomini che portavano l’efod di lino. Passò a fil di spada Nob, la città dei sacerdoti: uomini e donne, fanciulli e lattanti; anche buoi, asini e pecore passò a fil di spada. Si salvò un figlio di Achimèlec, figlio di Achitùb, che si chiamava Ebiatàr, il quale fuggì presso Davide” (Cfr. 1Sam 22,1-23).

Cristo Gesù invece attesta e rivela una infinita santità. Lui è libero anche dinanzi al tradimento di Giuda. Giuda non è minacciato, non è accusato, neanche viene svelato il suo nome. Gesù dice che vi è un traditore, ma non dice il nome. Invita Giuda a fare presto ciò che lui ha mente di fare. Nessuno comprende, nessuno sa. La saggezza, sapienza, libertà di Gesù impedisce che possa sorgere una qualsiasi liti tra i suoi. Lui sa come operare la più grande pace nei cuori. L’agire di Gesù fa riflettere, meditare.  Lui sa curare anche i più piccoli dettagli in questa scienza divina che è la carità.
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in santità. 
Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!
27 MARZO (Mt 26,14-25)

Giuda è persona avida di denaro. La sua sete insaziabile lo spinge a vendersi dietro compenso il suo Maestro. “Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?”. Non vi sono nobili ideali in quest’azione, né politici, né sociali, né religiosi. Vi è solo bramosia, concupiscenza, desideri cattivi e disonesti. La sete del denaro si estingue solo bevendo il sangue dei fratelli. La Scrittura su questo argomento ha parole di fuoco. 
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. (Am 8,4-7).

E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. (Gc 5,1-6). 

Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno. Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti. (1Tm 6,3-10). 

La sete di denaro che oggi affligge molti uomini ha portato ad una crisi dalle dimensioni mondiali. Questa crisi mai potrà essere risolta se non si estingue la causa. Non sono i tagli alla spesa pubblica, né la razionalizzazione della spesa e neanche le infinite tasse che la cureranno. Quando il cuore è malato di denaro facile nulla potrà essere risolto se non attraverso la cura del cuore. Ora, medico del cuore è uno solo: lo Spirito Santo, frutto di Cristo, dono della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La Chiesa, più di ogni altra istituzione umana, è responsabile di questa crisi. Essa, che ha l’obbligo e il mandato di curare il cuore dell’uomo, in molti suoi figli risulta essere omissiva. Se il cuore non viene curato, la sete del denaro sempre avrà bisogno di nuovo sangue umano. Si beve sangue umano, ma non si calma la sete. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore puro, nuovo. 
Cominciò a lavare i piedi dei discepoli
28 MARZO (Gv 13,1-15)

Gesù chiude la sua vita terrena nel Cenacolo, rivelando ai suoi discepoli il segreto di tutta la sua vita pubblica. Essa è tutta racchiusa in un gesto: la lavanda dei piedi. In questa opera Gesù manifesta l’essenza della vera religione. Questa essenza ha un solo nome: carità, amore, pietà, compassione, misericordia, aiuto. 
Quello di Gesù non è però il gesto di un uomo. È l’opera di Dio. Dio, che per amore aveva creato tutto l’universo visibile e invisibile, materiale e spirituale, angeli, uomini, animali, piante ed ogni altro essere, ora vede che il suo stupendo universo è macchiato, insudiciato, reso irriconoscibile dal peccato della creatura che Lui aveva fatto a sua immagine e somiglianza e anche dal peccato dell’altra creatura, quella fatta da Lui di puro spirito. Questo stupendo dipinto divino nessuna creatura lo potrà riportare alla bellezza della sua prima origine, se non Lui solo.
Ecco cosa fa Dio, il Creatore. Si sveste della sua onnipotenza, signoria, divinità, indossa le vesti di un umile servo e inizia a ricomporre, ricostruire, rifare, lavare e rinnovare la sua creatura. Dio, lui stesso, lava e purifica, rinnova e santifica la sua opera. Così agendo, insegna ai suoi discepoli cosa essi dovranno fare fino alla consumazione del tempo: essere i ricostruttori della sua creatura, divenire i rinnovatori del cuore dell’uomo, gli illuminatori della sua coscienza, i purificatori del suo spirito, i santificatori della sua anima, attraverso un lavoro di vero servizio, i guaritori del suo corpo. Tutto l’uomo, in ogni sua parte, deve essere nuovamente impastato da essi per dargli nuova forma, nuovo alito di vita, nuova essenza, nuova verità.

Essi non potranno fare questo se non da uomini rinnovati, santificati, elevati, immersi costantemente in Dio. Da Dio dovranno attingere ogni forza, ogni grazia, ogni verità, ogni perizia in questa scienza ed arte del rinnovamento che è solo divina, mai umana. È questa la stoltezza di molti uomini di Chiesa: essi lavano i piedi, ma non il cuore, curano il corpo, ma non l’anima, sanano le ferite esteriori, ma non quelle interiori. Gesù invece lava i piedi come segno, visibilità della lavanda dell’anima, dello spirito, della coscienza, della mente, della volontà, di ogni altra facoltà interiore. 

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Ora i discepoli sanno cosa fare. Devono essere i restauratori dell’opera di Dio rovinata dal peccato, inquinata dalla malvagità, sconquassata dalla cattiveria, dilaniata dalla stoltezza ed insipienza, deturpato dall’idolatria. Il loro è un lavoro perenne. Dura per tutti i giorni della loro vita. Ogni giorno si presenteranno dinanzi molti uomini lacerati e loro dovranno rimetterli a nuovo, come se uscissero oggi stesso dalle mani dell’Onnipotente Creatore. Anzi, dovranno rifarli in un modo ancora più grande, più mirabile, più santo. È questo il ministero apostolico, presbiterale, cristiano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa scienza. 
E subito ne uscì sangue e acqua
29 MARZO (Gv 18,1-19,42)

Gesù è il vero Messia del Signore. Lo scrive Pilato alla sommità della croce: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. L’apostolo Giovanni, illuminato dallo Spirito Santo, sa cogliere in ogni più piccolo evento che si verifica, la verità del suo Maestro. I Giudei vorrebbero che Pilato cambiasse la scritta e la trasformasse da un fatto oggettivo in una verità soggettiva. Pilato si oppone risolutamente. La verità di Gesù deve rimanere nella storia come un vero fatto oggettivo: “Lui è il Re dei Giudei”. Questa verità l’attesta la storia. Non può essere un’autoproclamazione del Crocifisso. Questo vede Giovanni e lo insegna con grande acume di sapienza, intelligenza di Spirito Santo. 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così.
Gesù è un dono d’amore per l’umanità. Tutto se stesso e quanto in qualche modo “possiede”, quanto è suo, deve essere dato in dono. Ha già dato le sue vesti. Gli rimane la Madre. Di essa ne fa un dono a Giovanni. Anche di Giovanni ne fa un dono alla Madre. Ora Gesù è veramente povero, il più povero. Tutto ha dato all’uomo. Nulla gli resta da donare mentre è ancora in vita. Veramente Lui si è annientato. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Gesù possiede un dono divino, lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ancora non è stato donato, perché solo con la sua morte avrebbe potuto donarlo. Il soldato lo trafigge al petto e dalla ferita sgorga l’acqua e il sangue, lo Spirito Santo e la grazia che deve inondare la terra. Questo sangue e quest’acqua dovranno sempre sgorgare dal corpo di Cristo, che è anche il corpo della Chiesa. È il mistero della salvezza che si compie. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Dalla croce Gesù si rivela come il vero Agnello della Pasqua. È l’Agnello che toglie i peccati del mondo, ma è anche l’Agnello la cui carne viene data in cibo ai pellegrini della nuova speranza. Gesù è l’Agnello Pastore. È l’Agnello che si dona in cibo alle sue pecore. È il Pastore che guida le sue pecore verso i pascoli eterni del Cielo. È il Pastore che disseta con il suo sangue e sfama con la sua carne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
30 MARZO (Lc 24,1-12)

Le parole dell’Angelo alle donne: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”, sono parole di una verità eterna, che mai passeranno. È questa la verità che i profeti sempre hanno insegnato ad un popolo che cercava il Signore là dove lo aveva lasciato ieri, mentre Lui è sempre innanzi e sempre ci precede. Nella storia religiosa l’uomo avanza sempre a ritroso, guardando indietro. Dio invece vuole che l’uomo guardi verso avanti, sempre. Chi ha compreso bene questa verità è San Paolo. 

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. (Fil 3,1-21). 

Una Chiesa non pienamente ricolma di Spirito Santo sarà sempre tentata a guardare indietro, a ciò che fu ieri. Cristo Gesù non è nella tomba della verità di ieri, è il Risorto, colui che sempre risorge, che sempre diviene nuovo, che sempre rinnova il suo corpo, che perennemente lo fa camminare attirandolo verso di Lui. Lo Spirito Santo ci spinge in avanti. Il peccato ci attrae verso ciò che fu. Ieri è la tomba di Gesù e della Chiesa, il sepolcro della verità e della giustizia. Ieri è sepoltura. Oggi è risurrezione perenne. 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Non avevano ancora compreso la Scrittura
31 MARZO (Gv 20,1-9)

Sempre la Scrittura, quando parla del Messia del Signore, ci attesta che la sua vita non finisce con la sua morte. È dopo la sua morte che essa inizia e produce frutti.
Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 16 (15) 8-11).

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali… Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; 
perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!». Cfr. Sal 22 (21) 1-32). 
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,10-12). 

Anche Gesù, ogni volta che annunzia il mistero della sua passione e morte, sempre conclude con la verità della sua risurrezione. Morte e vita sono in Lui un solo mistero.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». (Mt 16,21-23). 

Lo Spirito Santo annuncia il mistero, lo profetizza. Lo Spirito Santo deve essere la luce perenne della sua comprensione. Poiché lo Spirito Santo ancora non era stato donato, il mistero era letto, ma non compreso. Senza lo Spirito Santo la Scrittura rimane un libro sigillato. Si leggono le parole, ma non si giunge alla pienezza della sua verità. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza dello Spirito. 
APRILE 2013
PRIMA DECADE DI APRILE

Diedero una buona somma di denaro ai soldati
1 APRILE (Mt 28,8-15)

Il denaro è vera lebbra dell’anima e dello spirito. Chi si lascia afferrare il cuore da esso, è capace di qualsiasi delitto, trasgressione, cattiveria, malvagità, delinquenza. La lebbra del denaro oggi sta distruggendo il mondo, perché sta annientando il corpo dell’uomo, lo sta modificando nella sua stessa matura in modo irreparabile. La società è soffocata da questa lebbra che si diffonde a macchia d’olio. Questa lebbra oggi ha nomi diversi: rapina, furto, dolo, inganno, manipolazione, contraffazione, ricettazione, accaparramento, speculazione, racket, pizzo, droga, cartelli, delinquenza organizzata, cosche. Quanti fanno queste cose sono tutti lebbrosi, che spargono veleno di morte attorno a sé. La bramosia del denaro è veramente la causa di tutti i mali. 

La lebbra del denaro spinse Giuda a vendersi il suo Maestro, il suo Signore, il suo Dio per trenta miseri denari, che poi neanche poté goderseli. Ma nessuno gode il frutto del suo peccato. Il peccato è vera lebbra che uccide fisicamente la nostra carne, la consuma come fuoco rovente, più che alto forno, la fonde, produce in essa una vera liquefazione. Tanto grande è il danno che questa lebbra produce nelle nostre viscere. 
La stessa lebbra del denaro fa sì che dei soldati si vendano la verità storica della risurrezione di Gesù. Essi proprio per questo erano stati posti a custodia della tomba, perché nessuno alterasse la verità storica della morte di Gesù. La loro lebbra li costituisce falsari di se stessi, del loro ministero e ufficio. Mandati per custodire, dicono di non aver custodito. Affermano di aver dormito. Dormono, non vedono, accusano gli innocenti, negano la verità storica. Questo frutto produce la lebbra del denaro in essi. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Quanto avviene con i soldati, può avvenire con ciascuno di noi. La Lettera di Giuda ci rivela che questo può avvenire anche con la profezia e di conseguenza anche con l’insegnamento, il dono della dottrina, l’ammaestramento. Leggiamo quanto ci rivela l’apostolo del Signore: “Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core” (Gdc 1,11). Balaam era un indovino pagano e secondo un’antica tradizione fu indotto a maledire il popolo del Signore per un lauto guadagno promesso da Balak. Intervenne il Signore e lui dovette benedire chi il Signore aveva benedetto.

Noi sappiamo che la Simonia è stata ed è una piaga nella Chiesa. Oggi è meno evidente di ieri, ma pur sempre di simonia di tratta, quando si conferisce un ministero dietro un guadagno spirituale, per amicizia, interessamento, per influenza, per imposizione, a causa del posto che si occupa. Anche nella Chiesa la lebbra del denaro può prendere i suoi figli e trascinarli sulla via della perdizione.
Vero rinnegamento del nostro ministero è quando per guadagnare l’amicizia di qualcuno, i suoi favori, ci asteniamo dal profetizzare il Vangelo di Cristo Signore. I sacri ministri della Parola devono proclamare la verità al prezzo della loro vita. Perché Gesù li vuole poveri in spirito, puri di cuori, mondi da ogni lebbra di denaro o da altri umani favori. Chi è privo di questa grande virtù nel cuore, o è affetto da un qualche vizio, prima o poi si dimenticherà della povertà  del Vangelo e attaccherà il cuore alla lebbra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa lebbra. 
Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto
2 APRILE (Gv 20,11-18)

Vera ricercatrice di Dio, Maria di Magdala, non si arrende, non si dona per vinta. Giovanni lascia il sepolcro ed anche Pietro. Lei rimane sola, chiede, interroga, domanda, esige una risposta, non si vergogna di rivelare il suo purissimo amore spirituale per Cristo Gesù. A lei la Chiesa, nella liturgia, applica quanto è scritto nel Cantico dei Cantici. Lei vede come vera ricercatrice di Dio. Lei è malata di Dio, del suo Amore Eterno, del suo Signore, perché Gesù è per lei veramente il suo Signore e Dio. 
Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli. Come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze. Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani. Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio palato. Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore. Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con mele, perché io sono malata d’amore. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: le nostre vigne sono in fiore. Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi. (Ct 2.1-17). 

A noi che siamo sazi di Dio, perché conosciamo il suo aspetto esteriore, perché sappiamo chi è solo per sentito dire, Lei ci mostra che mai si deve interrompere la ricerca finché non si afferra Cristo e non lo si mette tutto nel proprio cuore, anche fisicamente. Anche se Cristo poi ci invita di essere missionari della sua verità, essendo questo l’unico vero modo di afferrare e di essere di Gesù per sempre. Chi trova il vero Cristo, da Lui è sempre inviato in missione. Gesù vuole essere di ogni cuore come lo è con il nostro. Siamo noi i datori di Lui al mondo intero. Se noi lo diamo è segno che lo abbiamo trovato. Se non lo diamo attestiamo che Lui non è stato ancora trovato, non è nel nostro cuore, in noi non abita, perché se abitasse, sarebbe dato agli altri. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Gesù è come una fontana che scorre in un vaso. Se l’acqua scorre veramente, il vaso è sempre debordante. È pieno, ma dalla sua pienezza sgorga l’acqua della fontana che può essere data tutta agli altri. L’acqua che fuoriesce non server al vaso. Va donata perché sia resa servibile. Se invece la fontana non scorre, il vaso è sempre vuoto e nessuna acqua sarà mai data alla gente. Gesù ha ricolmato il cuore di Maria di Magdala. Lei non può tenere tutto Gesù per sé. Se lo facesse, Gesù non sarebbe nel suo cuore. Il suo cuore sarebbe vuoto. Invece il suo cuore è pieno e subito corre a ricolmare di Gesù ogni altra persona che incontrerà sul suo cammino per sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vasi traboccanti di Gesù. 
Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele
3 APRILE (Lc 24,13-35)

La nostra relazione con Dio soffre di due grandi vizi. Vi può essere una fede senza verità, ma anche una verità senza fede. La fede senza verità si possiede quando ci si accosta a Cristo Gesù, ma anche ad ogni suo dono di grazia, ma senza la scienza della verità contenuta nel suo mistero. Questo vizio abbraccia tutti gli ambiti nei quali la fede si vive o che sono vie e strumento di essa. Si pensi al sacerdozio, all’episcopato, al papato, al matrimonio, alla cresima, all’Eucaristia, al Battesimo, alla stessa comunità cristiana. In questo vizio vi è l’involucro esterno, ma non il suo contenuto di vita.
L’atro grande vizio è invece quello di avere una verità senza fede. Conosciamo tutto di Dio, possediamo tutta la scienza teologica morale, dogmatica, ascetica, mistica, fondamentale. Conosciamo ogni parola di Vangelo. Sappiamo cosa hanno scritto i Padri e ogni altro Dottore della Chiesa. Questo complesso di verità è solamente un puro fatto scientifico. Esso non trasforma la nostra vita. Non possediamo il Dio, non crediamo nel Dio che conosciamo razionalmente, per studio, per riflessione.

Quella dei discepoli di Emmaus era una fede in Cristo, ma senza la verità di Cristo. Senza la verità del suo mistero di morte e di risurrezione. Avevano l’involucro di Cristo, ma non la sua più pura essenza, la sostanza del suo essere vero Messia del Signore. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». oro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gesù nella sua infinita pazienza, carità, compassione, pietà di salvezza non vuole che questi due discepoli si perdano, rimangano confusi nella loro fede senza verità. Si accosta ad essi lungo il cammino verso Emmaus e con divina sapienza li introduce nella verità del suo mistero. La Parola di Gesù smuove il loro cuore. Ma da sola non basta perché la fede si riaccenda nel loro cuore. È necessario che Gesù si manifesti in uno dei suoi gesti quotidiani. La verità di Cristo ha bisogno di incontrare Cristo. Prima avevano visto Cristo senza la verità di Cristo. Ora lo vedono con la sua verità. Ma Lui scompare dalla loro vista. Non c’è più bisogno della visione. Nel cuore si è ricomposta l’unità tra verità e fede. È questa l’opera della Chiesa. È la sua opera quotidiana. Ogni giorno essa deve iniziare questo lungo viaggio per riassettare nei cuori verità e fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricomponete in noi fede e verità. 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
4 APRILE (Lc 24,35-48)

Mosè visse per ben quarant’anni con il suo popolo. Per esso compì ogni miracolo, segno, prodigio. Eppure conclude la sua vita con un’amara constatazione. Nonostante la grande rivelazione che Dio aveva fatto di sé ai loro occhi, essi non avevano compreso nulla. Avevano avuto con il Signore solo una relazione superficiale.  
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. (Dt 29,1-5). 
Il Salmista sa quanto è difficile comprendere la verità della Legge, dei Precetti, dei Comandi del Signore, e chiede a Dio l’intelligenza perché possa entrare nella loro verità. 
Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia. (Sal 119 (118) 33-40). 

L’Apostolo Giovanni sa invece del dono dello Spirito Santo dato ai credenti. Lo Spirito del Signore è anche intelligenza per comprendere il mistero di Cristo Gesù. 
Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. (1Gv 5,18-20). 

Gesù ha vissuto tre anni con i suoi discepoli. Ha compiuto segni, miracoli, prodigi. Sul monte ha anche manifestato la sua gloria. Ora è risorto e si mostra vivo ai loro occhi. Ma essi comprendono poco del suo mistero, più che niente. Questo significa che se il Signore non ci avvolge con il suo Santo Spirito, non lo versa in noi senza misura, il suo mistero sarà sempre incomprensibile sia al cuore che alla mente. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni.

Quanto oggi Gesù fa ai suoi discepoli, aprendo la mente per comprendere le Scritture, la Chiesa, in ogni figlio, secondo le particolari mansioni di ciascuno, o specifici ministeri dovrà farlo con ogni uomo. Perché questo avvenga è necessario che ogni suo figlio sia pieno di Spirito Santo, sia fondato e radicato in Lui, sia una cosa sola con Lui.  È la perfetta comunione con lo Spirito del Signore che ci abilita ad essere datori di Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito senza misura. 
Sapevano bene che era il Signore
5 APRILE (Gv 21,1-14)

Cambiano i racconti che parlano di Gesù dopo la sua risurrezione, ma la finalità è una sola: come si riconosce Cristo Gesù? Luca ci rivela che Gesù si conosce attraverso la spiegazione delle Scritture, il dono dell’intelligenza di esse, un segno particolare che Gesù stesso dona ai suoi discepoli. Giovanni invece ci dice che occorre il segno visibile che è il compimento della Parola di Gesù. Ogni Parola di Gesù che si compie nella storia, attesta la sua presenza, la sua vicinanza, conduce alla sua verità. 
Per Giovanni è la Parola che si compie nella nostra storia il segno che apre mente e cuore a riconoscere il Signore. Perché questo avvenga è necessaria attenzione, meditazione, riflessione. Chi è distratto dalle cose che accadono, difficilmente si accorge della presenza di Gesù. Vive l’evento, ma non il mistero racchiuso in esso. Fa la storia senza però percepire la grande verità che essa rivela e manifesta.
Meditazione, riflessione, attenzione, intelligenza e sapienza, aiutano l’uomo, quando si trova dinanzi al compimento di una Parola di Gesù, ad entrare nel suo mistero. Non potrebbe essere diversamente. La ricerca di Dio richiede l’esercizio del cuore e della mente. L’uomo è natura razionale, oltre che corporea, spirituale, sapienziale e nulla avviene senza il buon uso della sua sapienza ed intelligenza. 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Pietro e gli altri apostoli trascorrono una notte senza prendere nulla. È come se il mare fosse di sabbia, anziché di acqua. Gesù invita Pietro a gettare la rete dalla parte destra, perché avrebbero preso di certo. Pietro ascolta, esegue la parola ricevuta. Le reti stanno quasi per rompersi, tanto grande è la quantità di pesci presi. Giovanni, persona saggia, prudente, sapiente, accorta, riflessiva, meditativa, visto il segno, subito si apre alla fede nella presenza del Signore. È il Signore, dice a Simon Pietro.
Simon Pietro si getta in mare e subito va incontro a Gesù. Gesù intanto aveva acceso del fuoco e stava preparando dei pesci per i suoi discepoli. Serviti da Cristo Gesù, loro si nutrono. Tutti ora sanno che si trovano dinanzi a Gesù, ma nessuno gli domanda: “Chi sei?”. Tutti sanno che è il Signore. Come fanno a saperlo? Lo sanno perché solo Gesù ha una parola che si compie sempre e solo Lui è la persona dalla più grande carità. Solo Lui è il Servo di Dio che ha preso l’ultimo posto per poter essere sempre a servizio dell’uomo. Quando ci troviamo dinanzi ad un uomo che occupa l’ultimo posto, il posto dei servi – e questo lo attesta il suo servizio umile e pieno di carità – e che vive ciò che dice, realizza ciò che profetizza con la bocca, allora lì ci troviamo dinanzi alla presenza di Gesù Signore. Se non è Lui in persona, è nella persona dei suoi discepoli. Quando invece ci troviamo dinanzi ad una verità astratta, lì Gesù non c’è e mai potrà essere riconosciuto. Manca il segno: la Parola di Dio che si fa carne nel discepolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero segno di Gesù. 
Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore
6 APRILE (Mc 16,9-15)

L’evento della risurrezione è manifestato dai Vangeli con poche parole. Marco in modo particolare insiste sull’incredulità dei discepoli. È quella stessa incredulità di cui parla San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi, impegnato a combatterla con grande sapienza e intelligenza. Eppure la risurrezione ha capovolto tutta la nostra storia. 
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. (1Cor 15,12-34). 

Le ragioni dell’incredulità sono da trovare nella loro credibilità futura. Chi prima non ha creduto ha un motivo in più  per non abbattersi, non retrocedere dalla missione dinanzi all’incredulità del mondo intero. Lui già sa quanto è difficile credere in questo evento e persevera nell’annunzio con divina pazienza, spirito di grande carità, immenso amore. 
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 

Possiamo applicare all’incredulità dei discepoli lo stesso principio che applica Paolo quando predica la misericordia di Dio, anch’essa difficile da essere creduta. 
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. (1Tm 1,12-16). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
7 APRILE (Gv 20,19-31)

Le modalità scelte da Dio perché Cristo Gesù compisse nel mondo il mistero della salvezza, devono essere le stesse per ogni suo discepolo. Le modalità di Gesù sono: obbedienza fino alla morte di croce, compimento della volontà del Padre nella perenne mozione, conduzione, ispirazione dello Spirito Santo. Attraverso il Salmo e la Parola del Vangelo possiamo identificare questi due verità che sono la vita di Gesù Signore.
Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. (Sal 40 (39), 6-11). 

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». (Mt 3,13-17). 

Gesù dona la missione ricevuta dal Padre e lo Spirito Santo che è sgorgato dal suo costato ai suoi apostoli, perché siano essi da questo istante a compiere la redenzione del mondo, di ogni uomo. Cuore dell’opera di Cristo nei discepoli è lo Spirito Santo. Se essi si dissociano da Lui, oppure a causa della loro mancata santità, non lo effondono su quanti sono chiamati da Dio alla salvezza, la loro opera risulterà vana. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Come Cristo Gesù viveva rivolto verso il Padre, in una perenne comunione di grazia e verità nello Spirito Santo, così dovrà essere dell’apostolo del Signore. Lui dovrà sempre abitare nello Spirito Santo di Dio e nella sua verità trovare la verità di Cristo e di Dio in modo che sia la verità della sua missione. 
Nell’istante in cui l’apostolo dovesse separarsi dallo Spirito di Dio, per qualsiasi motivo, subito perde la verità di Dio e di Cristo Gesù e di conseguenza perde anche la sua verità. La missione che lui vive esce dalla modalità di Dio e di Gesù e si trasforma in una modalità umana, della terra. Quando questo avviene è segno che non si è più nello Spirito del Signore. Viviamo con lo spirito del male, del peccato, del mondo. Nessun frutto di salvezza sarà più prodotto. Siamo senza verità e senza grazia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera comunione. 
Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù
8 APRILE (Lc 1,26-38)

Sempre nella Scrittura era risuonata questa voce che annunziava la nascita di una persona particolare, portatrice di una missione divina. Narra il Libro dei Giudici. 
Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò nelle mani dei Filistei per quarant’anni. C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”» (Gdc 13,1-7). 

Anche il sacerdote Zaccaria, nel tempio, udì questa voce. Era dell’Angelo Gabriele. 
Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,11-17).
Con la Vergine Maria il messaggero divino è lo stesso. Cambiano però le modalità, l’essenza, la sostanza, la natura stessa del concepimento. La Vergine Maria non dovrà concepire un uomo, ma Dio; non lo dovrà concepire alla maniera umana, bensì in un modo unico e irripetibile nella storia: per opera dello Spirito Santo. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria non concepisce un uomo alla maniera umana, con il concorso dell’uomo. Concepisce Dio nel suo grembo, il Figlio Unigenito, il Verbo Eterno del Padre, che nel suo seno verginale si fa vero uomo, vero Figlio dell’uomo, vera discendenza di Adamo. Chi opera questo concepimento è lo Spirito Santo che si poserà su di Lei e la renderà Madre, facendola rimanere Vergine in eterno.
Questo evento mai più si ripeterà nella storia. L’incarnazione del Verbo Eterno di Dio è fatta una volta per sempre. Essa mai più potrà avvenire. È questa la vera grandezza della Vergine Maria: Ella è vera Madre di Dio, vera Madre del suo Signore, perché vera Madre del Figlio di Dio, che è nella sua natura divina e nella sua Persona vero Dio. È il vero Dio che nel suo grembo si fa vero uomo. È questo il mistero dei misteri. La Vergine Maria è rivestita della più alta dignità concessa ad una creatura umana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel mistero. 
Noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto
9 APRILE (Gv 3,7-15)

Il Vangelo secondo Giovanni, fin da subito, nel suo Prologo, ci rivela la verità di Gesù Signore. Lui è il Figlio di Dio che è disceso dal cielo. Non è però disceso come il Signore sul monte Sinai, oppure come l’Angelo che svegliò Elia e gli diede da mangiare. È disceso facendosi carne, vero uomo, nel seno della Vergine Maria. È disceso divenendo partecipe della nostra umanità. Lui è vero Figlio dell’uomo. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Cfr. Gv 1,1-18). 

Poiché dal cielo è venuto nella nostra carne, può parlarci da uomo ad uomo, come un uomo parla ad un altro uomo, ma non delle cose della terra, bensì di quelle del cielo, perché le conosce, le vive, le sa per scienza eterna, perché sono la sua stessa vita. Gli altri fondatori di religione conoscono Dio solo da lontano, come l’occhio umano conosce le galassie senza alcuno strumento elettronico e ignorando ogni calcolo matematico, fisico, astronomico. Esso vede un punto luminoso. Nulla di più. 
Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
 Questo Gesù che è disceso dal cielo deve operare l’umana redenzione risalendo al cielo, non però così come è venuto. Deve risalire attraverso la scala della croce, lasciandosi crocifiggere su di essa, per divenire segno e sacramento di fede per tutto il genere umano. Gesù applica a sé quanto è avvenuto nel deserto con Mosè. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita. (Num 21,4-9). 

Dopo che Gesù è salito al cielo, passando per la via della croce, chi vuole trascinare con sé altri fratelli al cielo, anche lui dovrà passare attraverso la via della croce, lasciandosi crocifiggere su di essa. La croce di Cristo e il Cristo Crocifisso si guardano con fede in un solo modo: desiderando anche noi di essere come Lui per la redenzione del mondo. Chi non ha questo desiderio, ancora non guarda la croce con occhi di vera fede. La guarda da non vero credente e da non “autentico “salvatore dei suoi fratelli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di vera fede. 
Chi fa la verità viene verso la luce
10 APRILE (Gv 3,16-21)

Dire, profetizzare, annunziare, proclamare, predicare la verità: sono queste le vie attraverso cui nell’Antico Testamento la volontà di Dio veniva data al suo popolo. Il Libro del Siracide invita a non contrastare, ma a lottare per la verità fino alla morte: “Non contrastare la verità, ma arrossisci della tua ignoranza.  Lotta sino alla morte per la verità, il Signore Dio combatterà per te” (Sir 4,25.28). Altre espressioni meritano di essere ricordate: “Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia” (Tb 1, 3). "Ogni tua via è misericordia e verità” (Tb 3, 2). “Non abbiamo osservato i tuoi decreti, camminando davanti a te nella verità” (Tb 3, 5). “Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno” (Sal 84,11). “La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo” (Sal 84, 12). “Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, stabili sono tutti i suoi comandi” (Sal 110, 7). “Verità sono tutti i tuoi comandi” (Sal 118, 86). “La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge” (Sal 118, 142). “La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia” (Sal 118, 160) “Chi aspira alla verità proclama la giustizia, il falso testimone proclama l'inganno” (Pr 12, 17). 

Gesù ci dice che la verità si fa. Se vogliamo comprendere quanto Gesù ci sta insegnando dobbiamo leggere e meditare per qualche istante il racconto della creazione. È in questa pagina il principio ermeneutico di ogni perfetta intelligenza.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò” (Cfr. Gen 1,1-31). 
Fare la verità è vero atto di creazione. Come Dio è verità, carità, bontà, misericordia, onnipotenza e fa l’universo ponendo in esso la sua impronta divina, per cui tutto respira di Lui, in Lui, con Lui, così dicarsi dell’uomo. Questi viene trasformato in verità da Cristo Signore, perché crei ogni cosa secondo questa sua nuova essenza.  
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Ognuno “crea” nella storia secondo la sua natura. Cristo Gesù è verità e grazia e “crea”, fa ogni cosa impastandola di grazia e verità. L’uomo non è verità, ma falsità. Tutto ciò che lui farà saranno opere di falsità e di inganno. Perché possa fare la verità, crearla attorno a sé, è necessario che si lasci fare da Cristo Signore verità e grazia, come Lui è verità e grazia. Nessun altro uomo è verità e grazia e mai potranno fare noi verità e grazia. Questo vale per ogni altro fondatore di religione. Solo Gesù e verità e grazia e solo Lui ci può trasformare in verità e in grazia, perché noi facciamo la verità con la pienezza della sua grazia. Fa la verità chi è verità e si è verità solo in Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità in Cristo Signore. 
APRILE 2013
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Senza misura egli dà lo Spirito
11 APRILE (Gv 3,31-36)

“Senza misura egli dà lo Spirito”. Comprenderemo questa affermazione del Vangelo secondo Giovanni, se ci lasceremo aiutare da qualche brano dell’Antico Testamento. 
Allora i Filistei vennero, si accamparono in Giuda e fecero una scorreria fino a Lechì. Gli uomini di Giuda dissero loro: «Perché siete venuti contro di noi?». Quelli risposero: «Siamo venuti per legare Sansone, per fare a lui quello che ha fatto a noi». Tremila uomini di Giuda scesero alla caverna della rupe di Etam e dissero a Sansone: «Non sai che i Filistei dominano su di noi? Che cosa ci hai fatto?». Egli rispose loro: «Quello che hanno fatto a me, io l’ho fatto a loro». Gli dissero: «Siamo scesi per legarti e metterti nelle mani dei Filistei». Sansone replicò loro: «Giuratemi che non mi colpirete». Quelli risposero: «No; ti legheremo soltanto e ti metteremo nelle loro mani, ma certo non ti uccideremo». Lo legarono con due funi nuove e lo trassero su dalla rupe. Mentre giungeva a Lechì e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo spirito del Signore irruppe su di lui: le funi che aveva alle braccia divennero come stoppini bruciacchiati dal fuoco e i legacci gli caddero disfatti dalle mani. Trovò allora una mascella d’asino ancora fresca, stese la mano, l’afferrò e uccise con essa mille uomini. Sansone disse: «Con una mascella d’asino, li ho ben macellati! Con una mascella d’asino, ho colpito mille uomini!». (Gdc 15,9-16). 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. (Ez 37,1-10). 
Sansone riceve solo una piccola fiammella dello Spirito del Signore e con essa sbaraglia un intero esercito di Filistei. Ezechiele solo invocando lo Spirito del Signore fa sì che una valle piena di ossa si trasformi in una moltitudine di persone. Non c’è confronto con quanto avviene nel Nuovo Testamento. Lo Spirito Santo è dato in tutta la sua potenza di verità, carità, giustizia, santità, speranza, amore, misericordia, intelligenza, fortezza, scienza, consiglio, sapienza, timore del Signore, pietà. Con Lui nel cuore l’uomo diviene creatore di vita santa come Dio è vita santa. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Oggi assistiamo ad un cristianesimo povero, quasi meschino, senza forza, privo di ogni potenza di redenzione e di salvezza. Questo avviene perché ci siamo svuotati di Spirito Santo. Manchiamo di Lui. Non lo abbiamo nel cuore. Siamo ricchi solo della nostra umanità, che è miseria e peccato. Eppure Gesù il suo Santo Spirito lo dona senza misura, in abbondanza, senza alcuna restrizione o limitazione. Se non riallacciamo i contatti con questa Divina Onnipotenza di verità e grazia, mai noi potremo operare le opere di Dio e il mondo rimarrà nella sua grande povertà e miseria di peccato. Lo Spirito però lo può dare chi lo possiede, chi lo produce dal suo quotidiano sacrificio offerto al Padre celeste. Per riversare lo Spirito, si deve essere pienamente in Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
12 APRILE (Gv 6,1-15)

Dio solo è l’Onnipotente, il Santo, il Creatore di tutte le cose. Chi è da Dio diviene onnipotente, santo, creatore come Dio, non però secondo la pienezza divina, bensì secondo una parziale partecipazione di alcuni doni di grazia e di potenza. L’uomo vede Dio agire nei suoi strumenti e confessa che costoro sono uomini di Dio, vengono da Lui. Non potrebbe essere altrimenti. Chi non è da Dio mai potrà fare le opere di Dio.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto 7e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». (Es 16,2-12). 

Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). 

Mosè ed Eliseo sono riconosciuti veri uomo di Dio, da Lui inviati, perché il Signore li ha resi partecipi della sua sua forza e onnipotenza. Nulla è impossibile per loro. Questa stessa onnipotenza e forza, moltiplicata per la sua pienezza, la troviamo in Cristo Gesù. Il popolo vede tutto questo nel miracolo della moltiplicazione dei pani e grida: “Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo”. Gesù è l’Inviato di Dio. Addirittura lo vuole eleggere come suo re. Il segno ha generato la fede. Il passaggio è fatto. Ora spetta a Gesù Signore purificare questa fede e darle pienezza di verità. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere di vera fede. 
Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento
13 APRILE (Gv 6,16-21)

Creatore dei venti è Dio. Di essi Egli si serve per realizzare la sua volontà che spesso è di giudizio sulle nazioni e sullo stesso Israele. “Fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri” (Sal 103, 4). “Fa salire le nubi dall'estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera i venti” (Sal 134, 7). “Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro creatore” (Sir 39, 28). “Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome” (Am 4, 13). Due fatti storici attestano tutta l’onnipotenza di governo che Dio ha sopra i venti: il passaggio del Mar Rosso e la fornace di Babilonia, dove erano stati messi a bruciare Daniele e i suoi compagni. 

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. (Es 14,15-23). 

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia (Dn 3,46-50). 

Gesù viene incontro ai discepoli, camminando sul mare. Si avvicina alla barca. I discepoli hanno paura. Gesù li rassicura: “Sono io, non abbiate paura”. Lo prendono sulla barca e all’istante la barca giunge alla riva alla quale erano diretti. Gesù si rivela loro come il Signore del mare, dei venti, della tempesta, Signore di ogni forza esistente nella natura. Questa gli obbedisce in ogni suo desiderio. Neanche le deve dare ordini. Essa comprende ed esegue i desideri del suo Signore. Appare così evidente la divinità di Gesù. Lui compie opere che sono solo di Dio, non appartengono alla natura umana. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù si serve di ogni evento, circostanza, momento per parlare ai suoi discepoli di se stesso. A volte lo fa con le parole, altre volte con le opere. Spesso con parole ed opere insieme. In questa circostanza parla loro solo con le opere. Essi, i discepoli, non riescono ad avanzare. Non vanno né avanti e né indietro e sono dodici. Appena Gesù è sulla barca, questa all’istante raggiunge la riva. Vi è in quest’uomo il supremo governo delle forze della natura e questo governo è solo di Dio. Gesù nella sua natura è Altro di ciò che si vede. Lo rivelano le sue opere. Lo dicono ciò che Lui fa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il mistero di Gesù. 
Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene
14 APRILE (Gv 21,1-19)

Oggi Gesù rivela a Pietro quale dovrà essere la sua missione: quella di amare Lui più di tutti gli altri sempre. Il suo è un vero ministero di amore speciale, grande, quasi infinito per il suo Maestro. Lui dovrà nutrire e pascere pecore e agnelli con questo suo amore. Il suo amore è più che il latte materno. Possiamo applicare a Pietro ciò che Isaia dice in una delle più forti profezie su Gerusalemme.
Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. (Is 66,10-14). 
Pietro dovrà essere una perenne sorgente di amore purissimo per Gesù Signore. Il mondo intero, nutrendosi di questo amore, sarà attirato a Cristo Gesù e lo amerà per tutti i giorni della sua vita. È grande il mistero di Pietro.  
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

L’amore di Pietro sarà sigillato dalla morte per il suo Maestro. Gesù conosce Pietro. Nel Cenacolo gli aveva profetizzato che in quella stessa notte lo avrebbe rinnegato. Ora gli profetizza che la sua vita si sarebbe conclusa con il martirio. Il suo amore per Cristo Gesù sarebbe stato talmente grande da preferire la morte anziché rinnegarlo un’altra volta. Su questa profezia di martirio e di morte violenta, Gesù lo chiama a seguirlo e Pietro si incammina con Lui. Ora sa dove deve andare. Incontro alla morte, frutto del suo grande amore per il Maestro. Muore il corpo di Pietro, ma non muore l’amore in Lui. Prima invece era sopravvissuto il corpo ma era morto Gesù nel suo cuore. Tutto è dall’amore. Più si cresce in esso e più si è pronti anche a lasciare il nostro corpo ai carnefici, perché Gesù viva in modo possente, pieno, nel cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accresceteci l’amore per Gesù. 
Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
15 APRILE (Gv 6,22-29)

Il dialogo di Gesù con i Giudei nella sinagoga di Cafarnao è una miniera di saggezza, intelligenza, sapienza nello Spirito Santo. Con divina maestria li vuole portare alla fede nel suo mistero globale, che è infinitamente oltre tutte le profezie che l’Antico Testamento aveva proferito sulla sua Persona e sulla sua missione.
In nessuna pagina delle profezie che lo riguardano è detto che il Messia di Dio avrebbe nutrito le sue pecore donando loro da mangiare la sua carne e da bere il suo sangue. È scritto che il Servo del Signore avrebbe dato la vita per il nostro riscatto, sarebbe stato trafitto per le nostre iniquità, che avrebbe condotto il gregge del Signore con grande amabilità e verità. Mai però avevano preannunziato una verità così grande.
La folla che aveva mangiato il pane moltiplicato da Gesù e che si era ben saziata, va alla ricerca di Lui. Si dirige alla volta di Cafarnao. Trovatolo, gli dice: “Rabbì, quando sei venuta qua”. È una domanda di convenienza e di opportunità che serve per iniziare il discorso. Gesù non si lascia fuorviare in parole vane e subito rivela loro il motivo della ricerca: “In verità, in verità io vi dico: voi mi cercare non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pane e ci siete saziati”. Voi non mi cercate secondo verità. Mi cercate secondo utilità. Tra cercare Gesù per utilità e cercarlo per verità vi è un abisso. La distanza è infinita. Cercare Gesù per un miracolo e cercarlo perché Lui ci faccia rinascere a vita nuova nell’anima e nello spirito non sono la stessa cosa. 

Ecco la verità per cui si deve cercare Gesù: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per quello che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà”. I Giudei sono invitati ad andare oltre il pane materiale. Vi è un pane spirituale di cui ci si devono nutrire e questo pane solo il Figlio dell’uomo potrà dare loro. Perché lo potrà dare soltanto Lui? “Perché su di Lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”.  Oggi Gesù è il vero sigillo di Dio. È la sua verità, la sua parola, la sua onnipotenza, la sua grazia, la sua profezia, la sua vita eterna, il suo amore, la sua misericordia, la sua pietà, la sua giustizia, la sua santità. Tutto è Gesù per i Giudei. Su nessun altro, né del passato e né del futuro, Dio ha mai posto e mai porrà il suo sigillo. Solo su Gesù lo ha posto. Questa è la sua verità. Poiché il Padre lo ha costituito sua grazia e verità, è da Gesù che ora si deve partire, da Lui si deve iniziare. Ogni altro del passato è un suo testimone. Ora che Gesù è venuto, finisce la sua missione, termina il suo ministero, muore la sua parola.  
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

I Giudei sembrano bene intenzionati: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. Se Tu, Gesù, sei il sigillo del Padre, cosa il Padre ci dice attraverso Te? La risposta è immediata: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato”. Voi, Giudei, volete compiere le opere di Dio. Ebbene, vi è una sola opera da compiere: credere in colui che il Padre, Dio, ha mandato. Se voi credete in me, compite le opere di Dio, se vi rifiutate di credere in me, siete fuori delle opere di Dio, anche se compite le opere di questo o di quell’altro profeta. Questi sono testimoni che parlano di me e annunziano me. Loro sono finiti. La loro missione è conclusa con la mia venuta. Voi dovete fare un salto da loro a me. Lasciate loro e credete in me.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa vera fede. 
Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo
16 APRILE (Gv 6,30-35)

I Giudei comprendono la “gravità” delle parole di Gesù. Egli chiede loro una fede esclusiva e senza riserve. Quanto è stato dovrà essere abbandonato. Devono aprirsi al nuovo delle sue opere e della sua Persona. Quanto per loro ha avuto valore fino a questo giorno deve cedere il posto alla sua parola. Nessuna tradizione, nessun modo di essere e di operare resterà intatto. Tutto dovrà sbriciolarsi dinanzi alla fede in Lui.
Ecco la loro risposta a Gesù: “Quale segno tu compi perché noi vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manne nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo”. Bene, Gesù, tu vuoi che ti si accordi una fede superiore a quella accordata finora a Mosè, che per noi è il più grande, è l’insuperabile – lo dice la stessa Scrittura, il testo sacro: “Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele” (Dt 34,10-12) – è necessario che tu compia opere più grandi di Lui. 

Chi vuole che gli si accordi una fede più grande, universale, esclusiva, unica, deve anche compiere opere più grandi, più universali, esclusive, uniche. Mostraci le tue opere e noi ti diremo quale sarà la nostra fede. Per certi versi è la stessa argomentazione fatta da San Giacomo Apostolo nella sua Lettera, anche se sotto altra prospettiva: “A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede»” (Gc 2,14-18). Mostrati in opere più grande di Mosè e all’istante noi ti accorderemo la nostra fede. Se le tue sono soltanto parole, alle parole nessuno potrà mai accordare la fede. Sarebbe un vero stolto chi dovesse farlo. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!

Gesù accetta la sfida: “In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”. Quello di Mosè è stato un pane che discendeva dall’aria, non dal cielo. Veniva dalla brina, non dal seno del Padre mio. Era un pane di materia, non un pane di spirito. Il pane di Dio non è una cosa, una materia, dei semi come di coriandolo da macinare, impastare, cuocere. Il pane di Dio è una persona. È la sola Persona che discende dal cielo e dà la vita al mondo. È questo un passaggio essenziale. Qui si passa dalla materia inanimata che nutre il corpo, ad una Persona vera, reale, viva, che viene dal seno del Padre, da Dio. 
I Giudei accettano questo pane: “Signore, dacci sempre questo pane”. La risposta di Gesù li lascia senza respiro: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. Gesù si offre loro come vero pane di vita. Chi viene a Lui non avrà fame. Chi crede in Lui non avrà sete, mai! Gesù si annunzia come il solo che può risolvere il problema dell’uomo: quello della sua fame e della sua sete. Attualmente però il linguaggio rimane altamente simbolico, figurativo. Ancora Gesù non è passato alla sua vera realtà, alla verità piena. È Lui la soluzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a credere in Gesù. 
Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
17 APRILE (Gv 6,35-40)

Gesù si è annunziato a Giudei come il vero pane e la vera acqua, pane che sazia e acqua che disseta: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. Lui conosce il cuore di quanti lo stanno ascoltando e per questo aggiunge: “Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete”. Gesù sa ciò che vi è in ogni uomo. Anche questa verità è affermata con somma chiarezza nel Vangelo: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Sulla conoscenza interiore ed esteriore, visibile e invisibile, delle persone e delle cose, si può applicare a Gesù per intero quanto il Salmo afferma di Dio:

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano  e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità. (Cfr. Sal 139 (138) 1-24). 
È come se Gesù per un istante si fosse dimenticato del discorso sul pane della vita e si rivolge ai Giudei per svelare loro la relazione singolare che regna tra Lui e il Padre. Essere di Gesù è un dono del Padre. Ieri il Padre ha dato voi, Giudei, a Mosè. Ora vi vuole dare a me. “Se voi vi lasciate donare e venire a me, io non vi caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, mala volontà di colui che mi ha mandato”. Voi, Giudei, non dovete cambiare fede. Dovete dare verità, sviluppo alla vostra fede. Anzi, dovete dare continuità ad essa. Voi siete un dono di Dio. Dono di Dio dovete rimanere sempre. Cosa vuol fare Dio di voi? Un dono a me. Se rimanete nella vostra fede, voi entrerete nel circuito della vera vita. Se invece vi opponete a Dio e non vi lasciate fare dono, voi rimanete nella vostra morte. Sono io la vita di Dio per voi.
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Dio ha un grande progetto di vita per noi. Questo progetto vuole attuarlo, realizzarlo per mezzo di me. Questo progetto però non si può realizzare senza la vostra fede in me. Voi vedete me, credete in me e avrete la vita eterna. Io vi risusciterò nell’ultimo giorno. Il discorso di Gesù è sommamente teologico. Il Padre prima ha dato i Giudei a Mosè, poi a Giosuè, poi a Davide, ai Profeti, ad ogni suo messaggero ed inviato. Il Padre ora ha mandato Gesù. A Gesù vuole donare i Giudei. L’azione è tutta le Padre. È Lui che dall’eternità guida e dirige tutta la storia della salvezza. Loro non devono cambiare Dio. Devono continuare a vivere nella logica e verità della loro fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la logica della fede. 

Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
18 APRILE (Gv 6,44-51)

Tutto è dal Padre. Tutto è per il Padre. Questa sublime verità la possiamo scoprire leggendo uno dei tanti inni che l’Apostolo Paolo contiene nelle sue Lettere.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua  gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e  avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. (Cfr. Ef 1,1-23). 

Anche la Lettera agli Ebrei manifesta e rivela la stessa divina ed eterna verità.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo  dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

È il Padre l’Agente di tutto. È Lui che chiama. È Lui che ammaestra. È Lui che dal Cielo decide la via della salvezza. Ora questa via si compie tutta in Cristo Gesù. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Il Padre ora vi dona a ne in un modo unico. Voi potete andare a Lui solo mangiando il mio pane, che non è simbolico, ma reale. Il mio pane è la mia carne per la vita del mondo. Questo ha stabilito il Padre. Questa fede il Padre oggi vi chiede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
19 APRILE (Gv 6,52-59)

Con divina saggezza e intelligenza di Spirito Santo, Gesù aveva spostato l’asse del suo discorso da sé al Padre. Aveva racchiuso se stesso e i Giudei nell’unica vera fede: quella da accordare al Padre, che dona Cristo ai Giudei e i Giudei a Cristo. Che Gesù sia il dono del Padre non soltanto ai Giudei, ma al mondo intero, è Lui stesso che lo afferma, sempre nel Vangelo secondo Giovanni. 
In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». (Gv 3,11-21). 

I Giudei invece riportano il discorso nuovamente sulla terra: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Costoro passano dalla fede nella non fede. Per un Giudeo era peculiarità della sua vera fede l’onnipotenza di Dio. Si trattava di una onnipotenza universale, capillare, che abbracciava tutto l’universo visibile e invisibile, presente e futuro. Nulla è impossibile al Signore. In questa verità fu la fede della Vergine Maria. 
Sì, riconosco che il Signore è grande, il Signore nostro più di tutti gli dèi. Tutto ciò che vuole il Signore lo compie in cielo e sulla terra, nei mari e in tutti gli abissi. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Egli colpì i primogeniti d’Egitto, dagli uomini fino al bestiame. Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, contro il faraone e tutti i suoi ministri. Colpì numerose nazioni e uccise sovrani potenti: Sicon, re degli Amorrei, Og, re di Basan, e tutti i regni di Canaan. Diede in eredità la loro terra, in eredità a Israele suo popolo. Signore, il tuo nome è per sempre; Signore, il tuo ricordo di generazione in generazione. Sì, il Signore fa giustizia al suo popolo e dei suoi servi ha compassione. Gli idoli delle nazioni sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono; no, non c’è respiro nella loro bocca. Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida. Benedici il Signore, casa d’Israele; benedici il Signore, casa di Aronne; benedici il Signore, casa di Levi; voi che temete il Signore, benedite il Signore. Da Sion, benedetto il Signore, che abita in Gerusalemme! (Cfr. Sal 135 (134), 1-21).  

Gesù non spiega il mistero. Esso è talmente grande che sorpassa ogni umana intelligenza. Anche per un’intelligenza illuminata potentemente dallo Spirito Santo esso rimane nella sua altezza infinita. D’altronde è proprio della vera fede sapere che ogni mistero di Dio è opera sua, non opera dell’uomo. Essi avrebbero dovuto dire: “Come può dire fare una simile cosa?”. Se avessero posto questa domanda, avrebbero avuto la risposta da se stessi: Nulla è impossibile a Dio. Quanto il Signore vuole, lo compie. 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio. 
E noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio
20 APRILE (Gv 6,60-69)

L’errore dei Giudei non è nella mancanza di fede in Cristo Gesù. È non fede nel Padre, in Dio. Essi non sanno chi è Dio. Non sanno che il Dio nel quale credono è amore eterno ed infinito, carità senza misura, divina onnipotenza illimitata. Ignorano che il loro Dio mai finora si è fermato al già acquisito. Sempre il Signore ha manifestato ai figli di Israele questo loro vizio di fede: fermarsi alle opere date da Lui nel passato storico.
Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore –  e il mio servo, che io mi sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è salvatore. Io ho annunciato e ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore –  e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?». Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: «Per amore vostro l’ho mandato contro Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re». Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi. (Is 43,10-21). 

Non avendo in Dio che è capace di trasformare la carne e il sangue di Cristo in cibo e in bevanda di vita eterna, dicono a Gesù: “Questa parola è dura. Chi può ascoltarla?”. Tutte le parole della fede sono dure per la mente e il cuore dell’uomo. Nessuna è comprensibile. Esse sono tutte portatrici di un mistero insondabile. Ma risiede proprio in questo la fede: fondare la propria vita non sulla Parola di Dio, ma sul Dio che dona la Parola. È Dio che deve essere ritenuto degno di fede. Una volta che questo processo si compie nel cuore, allora ogni Parola di Dio è credibile, perché detta da Lui, non perché comprensibile e accettabile per se stessa. Per se stessa sarà sempre dura.

È quanto opera Pietro nella sua professione di fede. Lui salta il mistero del pane della vita. Esso è troppo alto per la sua mente. È infinitamente oltre il suo orizzonte culturale, sociale, religioso, di fede. Lui non crede nelle parole di Gesù, crede in Gesù che dice parole di verità, santità, giustizia, pace, carità, vita eterna. Se Gesù è l’uomo dalla parola sempre vera, quanto oggi ha detto del pane di vita, è verità. Credendo fermamente in Gesù, Pietro crede in tutto ciò che Lui dice, anche se è incomprensibile e inafferrabile per qualsiasi mente umana. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Quella di Pietro deve essere per tutti la dinamica perenne della fede. Questo vuol dire che l’annunciatore della Parola di Gesù deve essere credibile allo stesso modo di Gesù che era annunciatore della Parola del Padre. “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Come io sono credibile per il Padre, voi dovete esserlo per me. Non vi dovrà esistere alcuna differenza. La similitudine con Gesù dovrà essere perfetta. È questa similitudine la vera via della fede oggi, domani, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci credibili per Cristo Gesù. 
APRILE 2013
TERZA DECADE DI APRILE

Io do loro la vita eterna
21 APRILE (Gv 10,27-30)

La relazione tra pastore e pecore è stata sempre problematica in Israele. È questo uno degli assilli o preoccupazioni del Signore, il quale attraverso i profeti sempre manifestava questa sua precisa volontà: trovare buoni pastori per le sue pecore.
Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,9-12). 

Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri (Ger 3,14-18). 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,11-25). 

Oggi Gesù dice a Israele e al mondo intero che vi è perfetta intesa tra Lui e le sue pecore. Lui parla, le pecore lo ascoltano, lo seguono, Lui le conosce una per una. Lui veglia e vigila sopra di esse. Dona loro la vita eterna e non andranno mai perdute perché nessuno le potrà mai strappare dalla sua mano. Nessuno potrà perché sopra di Lui veglia e vigila il Padre che è il più grande di tutti. Dio è l’onnipotente. L’onnipotenza del Padre è del Figlio. Padre e Figlio sono una cosa sola. È questo il segreto. Padre e Figlio sono una cosa sola. Il Pastore e Cristo devono essere anche essi una cosa sola. Quando non si è una cosa sola con Cristo, non si è buoni pastori. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome
22 APRILE (Gv 10,1-10)

L’Apocalisse ci rivela che Gesù è il nostro pastore eterno. Lui è l’Agnello immolato e risorto, che conduce le sue pecore ai pascoli della vita eterna. La sua missione di Buon Pastore non finisce con la sua morte. Egli è il Buon Pastore eterno. 
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,9-17). 

Oggi Gesù ci rivela che Lui è il solo Buon Pastore delle pecore ed è la porta dell’ovile. Quanti non sono pastori in Lui, con Lui, per Lui, quanti cioè non entrano attraverso la sua grazia, la sua verità, il suo Vangelo, la sua vita eterna, nel recinto delle pecore, sono ladri e briganti. Chi invece entra attraverso di Lui, che è l’unica porta vera dell’ovile, anche costui diventerà un buon pastore, sarà il buon pastore delle pecore.
Questa verità ci rivela quanto sia necessario per un pastore divenire una sola verità, grazia, vita eterna, parola, misericordia, pietà, compassione, carità con Cristo Gesù. Le pecore conoscono solo la sua voce. Se ogni pastore diviene voce di Cristo, cuore, di Cristo, anima di Cristo, corpo di Cristo, in tutto simile a Lui, le pecore le ascoltano, perché esse sanno ascoltare un solo Pastore: Gesù Signore. Se invece regnano difformità, disuguaglianza, non identità, non similitudine, allora le pecore mai potranno riconoscerlo, perché nel pastore non vedono il loro Buon Pastore Cristo Gesù. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Oggi vi è molto distacco tra le pecore e i pastori. La responsabilità non è delle pecore. È invece tutta dei pastori, che non sono voce vera di Gesù. Sappiamo che le pecore ascoltano una sola voce: quella del loro Buon Pastore. O i pastori divengono una sola voce con Cristo, e per questo devono divenire un solo cuore, una sola vita, un solo corpo, una sola verità, un solo Vangelo, una sola Parola, oppure vi sarà sempre questa non conoscenza della loro voce. Per le pecore questi pastori saranno degli estranei e mai li potranno ascoltare. Il nostro errore consiste proprio in questo: nel pensare ad una pastorale per le pecore, dimenticando che la pastorale non deve essere per le pecore, bensì per i pastori. Sono essi che si devono conformare a Cristo Gesù. Se loro si conformeranno, le pecore sempre li ascolteranno, li seguiranno, li riconosceranno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci buoni pastori in Cristo. 
Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore
23 APRILE (Gv 10,22-30)

I Giudei, persone scaltre e furbe, vogliono far uscire Cristo allo scoperto. Gli chiedono che manifesti loro la sua vera identità: “Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente”. È questa una richiesta ambigua, a motivo del loro cuore che è ambiguo. Essi non chiedono per sapere, bensì per condannare, accusare, lapidare, mettere a morte. Se Gesù avesse risposto loro apertamente, direttamente, si sarebbe condannato a sicura morte per lapidazione. 
Gesù risponde loro per via indiretta. Se voi volete sapere chi io sono, osservate le mie opere. Vedetele con occhi che cercano la verità e con mente che sa discernere ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo. Sono le mie opere – dice Gesù – che mi rendono testimonianza. Queste attestano che io sono da Dio, o che Dio agisce in me e per me. Sono le mie opere che attestano Dio nella mia vita. 

Gesù rinvia al Padre. In fondo i Giudei non devono credere in Cristo Gesù. Sono invitati a credere in Dio, nel Padre. Mai vi potrà essere vera fede in Gesù se non è vera fede nel Padre. I Giudei credano che il Padre è in Gesù e da questa fede potranno aprirsi alla fede in Gesù. Non giungeranno certo alla professione di fede nella divinità di Gesù, ma almeno crederanno che Lui è dal Padre o che il Padre lo ha inviato. È questo l’inizio della fede. Senza questa inizio, nessuna cammino, progresso, perfezione potrà mai esistere. Manca il primo fondamento, la base per l’edificazione della vera fede. 
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

I Giudei non credono in questa verità di Dio e di Gesù, perché non sono sue pecore. Non sono perché essi non si sono lasciati donare da Dio a Lui. Dio avrebbe voluto dare tutti i Giudei a Cristo, ma questi si sono rifiutati di ascoltare la voce del Padre che parlava loro attraverso la voce umana di Cristo Signore. Se loro invece fossero pecore di Gesù, tutto cambierebbe. Saprebbero ascoltare ogni parola di Gesù e guardare le sue opere con occhi diversi, occhi di verità, giustizia, santità, occhi capaci di attraversare il visibile e giungere fino al Dio invisibile che sempre agisce per mezzo di Gesù Signore. Occhi che vedono con un cuore che crede e ama il suo Pastore. Il vero problema dei Giudei non è Cristo Gesù. È invece il Padre, Dio. Loro non hanno una fede vera nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Se avessero una fede vera, saprebbero che il loro Dio è il Dio che oggi cammina con l’uomo e non ieri. Ieri è passato. Oggi bisogna camminare con Lui. Oggi ascoltare la sua voce. Oggi scegliere nuovamente Lui secondo la novità di verità e di carità che viene a portarci. È quanto insegna la Lettera agli Ebrei, che invita ad ascoltare oggi la voce del Signore.
In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le  mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. (Eb 3,5-13). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio.
Chi vede me, vede colui che mi ha mandato
24 APRILE (Gv 12,44-50)

Gesù oggi insegna la perfetta unità di ascolto e di fede tra Lui e il Padre. Chi crede in Gesù, non crede in Gesù, ma nel Padre che lo ha mandato. Cosi anche: chi vede Gesù, non vede Gesù, ma il Padre che lo ha mandato. È come se Gesù fosse solo un “megafono”, un “altoparlante”, un “diffusore” della voce del Padre. Il “fiato” è di Gesù. Il “corpo” è di Gesù. La voce è invece quella del Padre.
Questa stessa verità Gesù la rivela ai suoi discepoli nel Cenacolo, dopo la lavanda dei piedi, nei suoi lunghi discorsi di addio. È uno dei momenti forti di questi colloqui.

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14,1-11). 

È questo uno dei temi conduttori del Vangelo secondo Giovanni. Ecco cosa Gesù dice dopo la guarigione del paralitico presso la piscina delle pecore, in Gerusalemme.
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,19-30). 

Gesù intende insegnare ai Giudei che la loro incredulità è un problema serio, molto serio. Non si tratta di cambiare Dio, passare cioè dal Dio di Mosè a Lui, da ascoltare come vero Dio. Si deve solamente avere desiderio di possedere una fede pura nello stesso Dio di Mosè che è anche il suo Dio, cioè il Padre suo. Loro non credono nel loro vero Dio, in quel Dio che dicono di adorare e del quale ogni giorno scrutano le Scritture. È la verità del loro Dio che fa difetto in loro e così dicasi delle Scritture. 

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura
25 APRILE (Mc 16,15-20)

Tutti i profeti che sono venuti prima di Gesù rivolgevano la loro Parola esclusivamente al popolo del Signore, invitando alla conversione, al ritorno nella Legge dell’Alleanza. Con il profeta Isaia avviene qualcosa di inimmaginabile, impensabile, totalmente nuovo. La Parola del Signore annunzia la venuta del suo Servo per portare il diritto e la giustizia ad ogni uomo, anche alle isole più remote, lontane, sconosciute.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. (Is 42,1-12). 

Questo stesso profeta conclude i suoi oracoli con una visione che i figli di Israele mai avrebbero potuto concepire, anche nella libertà più alta della mente e del cuore. Dio si sarebbe preso Sacerdoti e Leviti anche tra le Genti. È una rivoluzione religiosa che abbatte e distrugge l’antico ordinamento sacerdotale. Il Sacerdozio infatti era riservato esclusivamente ai figli di Aronne. Neanche gli altri figli di Levi ne avevano diritto. 
Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore (Is 66,18-21). 

Questo profezia si è compiuta tutta in Cristo Gesù. Oggi Lui manda i suoi Apostoli in tutto il mondo ha portare il suo Vangelo, il suo Diritto, la sua Giustizia, la sua Carità, il suo Amore, il suo Santo Spirito. Devono portare Lui e ogni suo dono di salvezza. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Non sono gli Apostoli che vanno per il mondo. È Gesù che va portato dagli Apostoli. Se gli Apostoli vanno, ma non portano Gesù, loro sono brocche vuote, anfore senz’acqua, otri senz’olio, lampade senza luce. È Cristo che salva e redime. È Lui che conquista i cuori. È Lui che apre la mente all’intelligenza delle Scritture. È Lui che è il nutrimento spirituale dell’anima e dello spirito. Come Cristo portava il Padre nel suo corpo, così i discepoli devono portare Cristo nel loro corpo. È in questo portare Cristo che la salvezza si compie e si realizza. La sterilità salvifica dell’Apostolo tradisce l’assenza di Cristo Gesù nella sua vita. Assente Cristo, mai vi potrà essere vera redenzione. Tutto è dall’Apostolo del Signore. È Lui pastorale e legge della pastorale. Niente è fuori di lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori di Cristo Gesù. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
26 APRILE (Gv 14,1-6)

Quanto Gesù oggi chiede ai suoi discepoli, è legge universale della fede. Sempre la fede deve essere duplice, mai unica, sempre in due persone, mai in una sola. Deve essere fede nell’inviato e nell’Inviante. Non due fedi separate e distinte: una nell’inviato e nell’altra nell’Inviante, ma una sola fede, la stessa che è nell’Inviante deve essere nell’inviato. Se questa unita è assente, non vi è vera missione di salvezza.
Questa verità viene manifestata a noi già dalla prima missione della storia. Il primo missionario è stato Mosè. In lui si è compiuta questa unità di fede. Quella dei figli di Israele era fede in Dio e fede in Mosè, una sola fede, non due. Questa unità deve essere tanto alta, da considerarsi un’unica fonte di fede, non due. I soggetti sono due, la fede è però una sola. È quanto ci rivela il Libro dell’Esodo.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,21-31). 

Gesù chiede ai suoi Apostoli che abbiano una doppia fede: in Lui e nel Padre suo, in Lui e in Dio. Un’unica fede, non due. Cristo Gesù è vera Parola del Padre. Il Padre parla per mezzo di Lui. Alla sua Parola si deve accordare la stessa fede che si accorda alla Parola di Dio. Avere fede in Gesù vuol dire anche che Lui è oggi la vera Parola del Padre. Tutte le altre vanno interpretate, aggiornate, lette, comprese, a partire da questa sua Parola. È questa la sola regola ermeneutica secondo la quale leggere quanto Gesù sta dicendo ai suoi Apostoli. Dio sta parlando loro per mezzo di Lui. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
Questo stesso principio della duplice fonte di fede vale per Gesù e i suoi discepoli. Ogni discepolo di Gesù deve poter sempre dire: Abbiate fede in Gesù e abbiate fede in me. La sua parola deve essere Parola di Gesù allo stesso modo che la Parola di Gesù è Parola di Dio, del Padre suo. Quando questa unità si costruisce, allora la parola del discepolo sarà ricca di opere di salvezza e di conversione.
Come la Parola di Gesù è Parola del Padre nello Spirito Santo di verità e Gesù dimorava nello Spirito Santo, così deve essere per ogni suo discepolo. Questi deve dimorare nello Spirito della verità perché la sua parola sia verità e quindi degna sempre di fede vera. Se il discepolo vive fuori dello Spirito di verità, allora nessuna sua parola potrà dirsi verità e a nessuna potrà accordarsi la fede. Senza fede è il fallimento, perché solo la parola degna di fede è credibile e solo su di essa si può costruire la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una parola degna di fede.  

Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò
27 APRILE (Gv 14,7-14)

Gesù è il nuovo tempio di Dio. Chi prega da questo tempio, nel suo nome, Lui lo ascolterà dal Cielo. Leggiamo cosa chiede Salomone al Signore e comprenderemo. 
Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposto un giuramento imprecatorio, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, tu ascoltalo nel cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna il malvagio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l’innocente, rendendogli quanto merita la sua giustizia. Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, ma si converte a te, loda il tuo nome, ti prega e ti supplica in questo tempio, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato del tuo popolo Israele e fallo tornare sul suolo che hai dato ai loro padri. Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, ma ti pregano in questo luogo, lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità al tuo popolo.

Quando sulla terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi, quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue città o quando vi sarà piaga o infermità d’ogni genere, ogni preghiera e ogni supplica di un solo individuo o di tutto il tuo popolo Israele, di chiunque abbia patito una piaga nel cuore e stenda le mani verso questo tempio, tu ascoltala nel cielo, luogo della tua dimora, perdona, agisci e da’ a ciascuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore, poiché solo tu conosci il cuore di tutti gli uomini, perché ti temano tutti i giorni della loro vita sul suolo che hai dato ai nostri padri. Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito.

Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro i suoi nemici, seguendo la via sulla quale l’avrai mandato, e pregheranno il Signore rivolti verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, ascolta nel cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in una terra ostile, lontana o vicina, se nella terra in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te supplicandoti nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, siamo stati malvagi”, se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima nella terra dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai loro padri, verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Siano aperti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in tutto quello che ti chiedono, perché te li sei separati da tutti i popoli della terra come tua proprietà, secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire i nostri padri dall’Egitto, o Signore Dio». (Cfr. 1Re 8, 30-53). 

Dio abita “corporalmente” in Cristo Gesù. Pregare Cristo è pregare il Padre. Pregare il Padre è pregare Cristo. Sono una cosa sola. Il Padre è nel Figlio e il Figlio nel Padre. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Padre e Figlio sono una sola volontà di bene, amore, pietà, misericordia, esaudimento. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri
28 APRILE (Gv 13,31-33a.34-35)

Se vogliamo avere dinanzi agli occhi le modalità dell’amore di Cristo Gesù, è bene che mettiamo nel cuore due immagini del Vangelo secondo Giovanni. Nel Cenacolo Gesù si sveste della sua divinità, signoria, altezza infinita per farsi il servo che lava i piedi alla sua creatura, simbolo della purificazione dell’anima con il suo sangue. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». (Cfr. Gv 13,1-35). 
Sulla croce Gesù si spoglia di tutto ciò che ha ricevuto dal Padre: la Madre e lo Spirito Santo, per farne dono al Discepolo e al mondo intero. Di tutto Gesù si priva per noi. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Cfr. Gv 19,16-37). 

Noi amiamo veramente poco come Gesù. Non amiamo affatto secondo il suo esempio. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
29 APRILE (Mt 11,35-30)

La Lettera agli Ebrei tratta con divina saggezza la differenza tra la mediazione di Mosè e quella di Cristo Gesù. Ogni altra mediazione deve essere abbandonata. Ogni altro uomo deve cedere il posto a Gesù Signore. Chi rimane mediatore tra Dio e l’uomo, dopo Gesù, non ama i suoi fratelli, perché li priva di ogni verità e grazia celeste. 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? oi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede. (Eb 3,1-19). 

Cristo Gesù è mediatore unico in ogni cosa: conoscenza, verità, grazia, santità, conforto, ristoro, gioia, pace, carità, vita eterna, legge, parola, Vangelo. Egli è stato costituito per dare tutto Dio e tutto di Dio all’uomo. Egli è venuto per presentare al Padre tutto l’uomo e tutto ciò che è dell’uomo. Anche il sospiro più segreto del cuore deve salire al Padre per mezzo di Cristo Gesù. La sua mediazione è totale, globale, universale, riguarda ogni uomo, sempre, in ogni angolo del mondo. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Come Cristo Gesù si è messo tutto nelle mani del Padre per mezzo della sua umiltà e mitezza, così deve avvenire per ogni suo discepolo, ogni uomo che vuole essere in Lui strumento di mediazione di grazia e di verità. Deve imparare ogni cosa da Gesù Signore che è mite e umile di cuore. Egli fa tutta la volontà del Padre anche nella sofferenza più atroce, non cercando giustizia, ma affidando la sua causa a Dio. 
Chi accoglie la mediazione di Gesù, anche in quanto a ristoro fisico e spirituale, dell’anima e del corpo, e impara da Lui entra ne possesso della sua verità umanità. Chi invece rifiuta la mediazione di Cristo Signore, rimane nella sua guerra, povertà, miseria, vanità, non senso, inutilità, disperazione, affanno, incongruenza, sete insaziabile, fame sempre nuova, dissidio, divisione, morte. È Cristo la soluzione di ogni problema umano. Finché il discepolo di Gesù non dona al mondo con la sua vita un segno certo dell’autenticità della Mediazione di Gesù, il mondo rimarrà nel suo caos. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.   

Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
30 APRILE (Gv 14,27-31a)

Per comprendere quanto Gesù dice oggi ai suoi discepoli ci lasceremo aiutare dal Libro di Giobbe. Secondo il principe di questo mondo, un uomo ama Dio quando sta bene. Quando sta male lo maledice. Dio sfida Satana attestando che il suo servo Giobbe lo amerà anche nella povertà, nel nulla, anche nella grande sofferenza.
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore. Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!».  In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. 9Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra. (Gb 1,6-2,10). 

Satana prova Gesù. Vuole scoprire quanto forte è il suo amore per il Padre. Gesù gli rivela tutto il suo amore lasciandosi appendere ad un supplizio atroce, perdonando quanti lo avevano tradito, rinnegato, accusato ingiustamente, flagellato, condannato ad una morte ignominiosa, crocifisso, abbeverato con fiele. Gesù ama il Padre divenendo sulla Croce il perfetto povero in spirito, il grande misericordioso, morendo in nostra vece per la nostra redenzione eterna, la nostra salvezza e giustificazione. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a superare ogni prova d’amore. 
MAGGIO 2013
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Ed era per loro motivo di scandalo
1 MAGGIO (Mt 13,54-58)

Chi conosce l’Antica Scrittura sa nessun uomo di cui il Signore si è servito fino a Cristo Gesù è stato assunto in una condizione di “grandezza umana, sociale, culturale, religiosa, politica, economica”. Sappiamo invece che Dio sempre ha scelto gente semplice, piccola, povera, umile, sconosciuta, inesistente per il mondo che contava. Lo stesso Mosè era un pecoraio, un pastore di gregge. Dio lo ha fatto grande. Lui non sapeva neanche parlare. Si sentiva impacciato nel suo discorso.
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio” (Es 3, 1-18). 

È Dio che fa una persona grande. Lui prende sempre persone non grandi. Le prende piccole, povere, umili, di bassa condizione sociale, perché in esse si manifesti tutta la sua onnipotenza di grazia, verità, santità, giustizia perfetta. Gli abitanti di Nazaret evidentemente non conoscono la loro storia. Ricordano dei loro padri la grandezza conferita loro da Dio, ignorano la loro pochezza umana prima della chiamata. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gesù è socialmente povero, umile. Questa almeno è l’apparenza. Sarebbe dovuto essere proprio questa apparenza a convincere quelli di Nazaret della verità della sua vocazione ad essere il Messia del Signore. Davide era un pastore. Mosè era un pastore. Giacobbe era un pastore. Questa verità mai dovrà essere dimenticata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza della verità. 
Rimanete nel mio amore
2 MAGGIO (Gv 15,9-11)

L’amore del Padre per Gesù supera per eternità e divinità ogni altro suo amore. È infinitamente oltre ogni amore che il Padre riversa sull’uomo e sull’intera creazione. Quanto le profezie dicono del suo amore per l’uomo non sono nulla al confronto della divina carità con la quale il Padre ama il Figlio, nell’eternità e nel tempo.
Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». (Is 49,13-18). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Questo amore di redenzione, elevazione, vera salvezza che il Padre riserva alla sua creatura è nulla in confronto all’amore che Lui nutre  e vive per Gesù. Gesù è il frutto eterno dell’amore del Padre. Possiamo affermare che l’amore del Padre è Gesù. In questo amore eterno, incarnato, divino, umano, celeste, terreno, spirituale, fisico, il Padre ama ogni sua creatura. Non ci sono due amori in Dio: uno per Gesù e l’altro per il suo universo creato. Ma un solo amore: quello per Gesù nel quale e con il quale ama ogni uomo. Gesù è l’amore divino, eterno, umano attraverso il quale il Padre ci ama.  
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Gesù è anche l’amore attraverso il quale e nel quale noi dobbiamo amare il Padre. Noi ci dobbiamo rivestire di tutto il suo amore se vogliamo veramente, realmente, concretamente amare il Padre nostro celeste. Chi è fuori di questo amore, mai potrà amare il Padre secondo verità. Lo amerà secondo i sentimenti e le mozioni del suo cuore, ma questi non sono veri, sono falsi, perché non purificati, non elevati, non santificati nell’amore di Gesù. Cristo Gesù ama il Padre donandogli la sua mente, il suo cuore, tutto di sé. Il cristiano ama il Padre in Cristo, donando a Cristo tutto di sé: il suo cuore, la sua mente, il suo stesso corpo. Questo dono si compie facendo noi della nostra vita un perenne atto di obbedienza ad ogni comandamenti di Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore vero. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio
3 MAGGIO (Gv 14,6-14)

È cosa giusta che noi ci poniamo una domanda: come si giunge alla vera conoscenza di Dio? Quale sono le vie perché la luce del Signore brilli sopra di noi? Insufficienti, carenti sono le vie della teologia, della filosofia, di qualsiasi altra scienza dell’uomo. 
Dio si conosce attraverso una scienza empirica, cioè attraverso la manifestazione nella storia della sua grandezza, verità, onnipotenza, signoria universale, governo della natura, profezia sul futuro. Questa via è quella dei profeti. Il primo che l’applicò in un modo straordinario, grandioso, fu Mosè dinanzi al faraone e a tutto il suo popolo.
In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?». In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!».

I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: «Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. Andate voi stessi a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”». Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!» (Cfr. Es 5,1-23). 

Il Signore si manifesta al Faraone compiendo una serie di prodigi attraverso i quali ha manifestato il suo assoluto governo sull’intera creazione. Tutto obbedisce al Signore, finanche la morte. Nessun uomo ha potere sulla morte. Il Signore la governa. Sul modello di Mosè, ma in un modo infinitamente più grande e più universale, Gesù rivela il Padre attraverso tutte le sue opere. Gesù possiede il governo assoluto sull’intero creato. Ma è anche il datore della vita eterna che è il Padre mette tutta nelle sue mani per la salvezza di ogni uomo. Vedere Gesù è vedere Dio, senza alcuna differenza.
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
Questa stessa via vale per ogni discepolo di Gesù. Lui non dovrà percorrere le vie della scienza e della dottrina. Sono tutte inefficaci. Dovrà invece incamminarsi sulla via della manifestazione di Dio con la potenza di parole, opere, doni dello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, formateci alla scuola di Gesù. 
Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi
4 MAGGIO (Gv 15,18-21)

La persecuzione del giusto è una costante del male. È come se il male esistesse per combattere il bene e di conseguenza per eliminare il giusto che intesse la sua vita di solo bene. Questa verità così ci viene insegnata dall’Antica Scrittura.
Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. (Sap 2. 10-22). 
Se questa regola vale per il giusto, molto di più vale per il profeta, il quale ha il mandato da parte del Signore di chiamare ogni uomo a fare ritorno nella Legge dell’Alleanza, convertendosi con tutto il cuore, dopo aver abbandonato la via del male. Era questo il vero dramma vissuto da Geremia, profeta fragile nella sua umanità.
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». 1Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,7-18). 

Per Gesù e i suoi discepoli la persecuzione sarà come l’aria che respirano, come l’acqua che bevono, come il pane di cui si saziano. Missione e persecuzione sono una sola cosa. Loro esistono per crocifiggere il mondo. Il mondo li crocifiggerà. Li eliminerà. Li condannerà. Li distruggerà. Loro annullano il peccato. Il peccato li annullerà. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare la croce. 
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
5 MAGGIO (Gv 14,23-29)

Nell’Antico Testamento il Signore Dio aveva bisogno in ogni tempo di uomini che ricordassero al suo popolo la sua Parola. Erano i suoi profeti. Dio li chiamava ed essi andavano, dove Lui li inviava, a ricordare il suo Patto e la sua Alleanza, aprendo la rivelazione, con grandi profezie, verso un futuro ricco di mistero. Qualsiasi pagina dell’Antico Testamento attesta il cammino di Dio con il suo popolo, al quale ricorda il suo passato mentre gli apre la strada verso traguardi inimmaginabili.

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”.

Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25).  

Nel Nuovo Testamento sarà sempre uno che ricorderà passato, presente, futuro di Cristo Gesù. Quest’uno è lo Spirito Santo. È in Lui che si attinge tutto Cristo, sempre. 
Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.

Conosce Cristo chi vive nello Spirito Santo. Chi non è in Lui, mai lo potrà conoscere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo. 
E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me
6 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)

Nell’Antico Testamento, essendo i profeti inviati al solo popolo del Signore, solo dal popolo del Signore essi venivano scherniti, umiliati, perseguitati, uccisi. I martiri di Dio erano sempre il frutto del peccato dei figli di Israele. 
Sefatia, figlio di Mattàn, Godolia, figlio di Pascur, Iucal, figlio di Selemia, e Pascur, figlio di Malchia, udirono le parole che Geremia rivolgeva a tutto il popolo: «Così dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi si consegnerà ai Caldei vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino e vivrà. Così dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all’esercito del re di Babilonia, che la prenderà».

I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango.

Ebed-Mèlec, l’Etiope, un eunuco che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo nella cisterna. Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino, Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». Ebed-Mèlec prese con sé gli uomini, andò nella reggia, nel guardaroba del magazzino e, presi di là pezzi di vestiti logori, li gettò a Geremia nella cisterna con delle corde. Ebed-Mèlec, l’Etiope, disse a Geremia: «Su, mettiti questi pezzi di vestiti logori sotto le ascelle e poi, sotto, metti le corde». Geremia fece così. Allora lo tirarono su con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell’atrio della prigione. (Ger 38,1-13). 
Nel Nuovo Testamento si è invece martiri del popolo della sinagoga – solo agli inizi –, di quanti si dicono credenti in Cristo e non lo sono secondo verità e del mondo intero. Il cristiano infatti è chiamato ad essere profeta dinanzi ad ogni uomo, portatore dello Spirito di verità sempre, in ogni luogo. Secondo la Parola di Gesù il cristiano è martire della sua stessa famiglia secondo la carne. Neanche i legami del sangue reggono.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. (Mt 10, 21-23). 
Ora il discepolo di Gesù sa a cosa andrà incontro. Lui è chiamato ad essere martire della Chiesa, della sua stessa famiglia, del mondo intero. Dinanzi ad ogni uomo lui dovrà sempre riconoscere Cristo come sua unica verità, vita eterna, giustizia, carità.
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Potrà testimoniare Cristo Gesù il cristiano se perennemente ricolmo di Spirito Santo. Vi è infatti la testimonianza ordinaria e quella straordinaria, finale. Se non vi è la testimonianza ordinaria, mai vi sarà quella straordinaria. Il mondo non lo riconoscerà come vero discepolo di Gesù e lo abbandonerà alla sua falsità e al suo peccato. Con lo Spirito del Signore che anima, muove, conduce i nostri giorni, sempre si è veri discepoli di Gesù e sempre suoi veri testimoni. Il mondo vede la verità di Cristo Signore e può aderire alla fede, perché lo Spirito che è in noi tocca il cuore dell’altro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. 
Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito
7 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Mai nell’Antica Scrittura è stata pronunziata una simile Parola. Nei tempi passati era sempre il Signore che donava lo Spirito, facendolo posare sulla persona prescelta. Per manifestare la comunione nel governo del popolo del Signore e l’unità nella sua conduzione, nel deserto, Dio ha preso parte dello spirito di Mosè e lo ha posato sui settanta anziani. Mosè non era morto. Era ancora in vita.
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,24-30). 

Perché è necessario che Gesù se ne vada, perché il Paràclito venga a noi? Qual è la ragione di fede o di teologia che è a fondamento di questa verità di Gesù? Non è il Signore Dio che prende parte dello Spirito che è su Gesù per riversarlo sui discepoli? La ragione di fede c’è e viene rivelata dall’Apostolo Giovanni. Lo Spirito Santo che il Padre versa su di noi è quello prodotto da Gesù sulla croce. Non viene preso lo Spirito che è su di Lui, come per Mosè, ma lo Spirito che viene prodotto da Lui. È un suo frutto. È il frutto della sua obbedienza fino alla morte di Croce.
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Questa verità ci rivela la modalità attuale dell’effusione dello Spirito del Signore. Lo Spirito della verità, della conversione, della fede deve essere un prodotto del discepolo di Gesù. È un prodotto della sua obbedienza al Vangelo, alla Parola della salvezza. Se il discepolo di Gesù non produce lo Spirito Santo, alla maniera di Gesù sulla croce, nessuna conversione si compie e nessuna fede nasce nei cuori. 

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

È lo Spirito Santo prodotto da Gesù che viene donato ai discepoli. Per questo Lui deve morire sulla croce. È la croce il solo albero che produce lo Spirito Santo. Venuto sui discepoli, dai discepoli lo Spirito Santo rende testimonianza alla verità di Gesù Signore. Il mondo non ha più alcuna scusa per la sua incredulità, sempre però che il discepolo di Gesù sia come Cristo, vero produttore, vero albero di Spirito Santo. Questa verità oggi è totalmente ignorata, disattesa e il mondo rimane nella sua incredulità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di sola obbedienza. 
Per il momento non siete capaci di portarne il peso
8 MAGGIO (Gv 16,12-15)

Quanta differenza vi è tra Gesù e i farisei, gli scribi, i sacerdoti del suo tempo!  Questi imponevano sulle spalle della gente un giogo pesante, duro, insopportabile. Il giogo di Gesù invece è soave e leggero, piacevole a portarsi. Il giogo è sempre duro quando si sostituisce la Parola di Dio con quella degli uomini. Quest’ultima è sempre pesante.
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. (Mt 23,1-7). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Il giogo di Gesù è dolce e il suo carico leggero, perché la sua è Parola di Dio, solo Parola di Dio, purissima Parola di Dio. In Lui non vi è nessuna parola di uomo. Questa verità sulla dolcezza della Parola di Dio era già stata rivelata dal Salmo.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto (Sal 19 (18),8-12).  

Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei  miei nemici, 
perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. (Sal 119 (118), 97-104). 

Nonostante la Parola di Gesù sia dolce, rinfranca il cuore, Lui non la dona tutta in una volta. Essa è talmente grande, alta, profonda, che il cuore rimarrebbe come annegato in essa. Lui manda il suo Santo Spirito e questi lungo il corso della storia sempre aggiunge Parola alla Parola di Gesù, conducendo i discepoli fino alla sua pienezza.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

La modalità di Gesù vale per ogni suo discepolo. Anche lui non deve dare tutta in una volta la Parola di Gesù. Deve servirsi di una santa, vera, autentica gradualità. Ogni giorno deve aggiungere qualcosa. Potrà fare questo se lui stesso si lascia condurre a tutta la verità dallo Spirito Santo che è sopra di lui. Se lui non nello Spirito Santo, ben presto trasformerà la Parola di Dio in parola di uomini ed allora o vorrà dare tutta la Legge e tutti i Profeti in una sola volta, oppure si dimenticherà della Legge e dei Profeti e camminerà per una via che è senza la Parola e senza verità di Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia
9 MAGGIO (Gv 16,16-20)

Per salire verso l’alto, per raggiungere il Signore, si deve sempre passare attraverso la grade tribolazione della persecuzione, della morte, del rinnegamento, del tradimento, di ogni altra afflizione sia fisica che spirituale, sia dei lontani che dei vicini. Ecco come l’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni ci rivela questo mistero. 

Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,9-17). 

Anche l’Antica Profezia annunziava la fedeltà nella tribolazione come vera via di salvezza, smentendo i falsi profeti che parlavano di non differenza tra chi serve il Signore tra le lacrime della fedeltà e chi invece si abbandona ad ogni empietà.
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. (Mal 3,13-21). 

Gesù deve passare attraverso la croce, che è la tribolazione delle tribolazioni, per salire fino al Padre suo. Il mondo vedendo Gesù crocifisso sarà nella gioia, nella grande esultanza. Si è finalmente liberato di Colui che turbava la sua coscienza di peccato, falsità, menzogna, superbia, arroganza. I discepoli invece saranno nella grande tristezza. Colui sul quale avevano sperato non c’è più. È morto. Tutto è finito, pensa il mondo. Ma anche alcuni dei discepoli pensano che tutto sia finito. 

Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Gesù risorge il terzo giorno. Il mondo si sprofonda in una tristezza senza fine. Non è riuscito a spegnere la luce della verità. I discepoli nascono invece alla grande gioia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci alla vera gioia. 
Nessuno potrà togliervi la vostra gioia
10 MAGGIO (Gv 16,20-23a)

Solo quando sarà nell’inferno il mondo comprenderà la Parola di Gesù  che dichiara la gloria degli empi effimera, passeggera, di un solo attimo. Eppure questa verità era già patrimonio dei figli di Israele. Lo Spirito Santo l’aveva già rivelata. 

Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,1-23). 

Il martirio cristiano è un momento di grande tristezza. Esso però produce una gioia eterna, senza fine. Questa verità va messa nel cuore. Potrà rimanere in esso se avremo sempre dinanzi ai nostri occhi Gesù Crocifisso, autore e perfezionatore della fede, secondo la verità che ci insegna la Lettera agli Ebrei.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” ( Cfr. Eb 12,1-7). 
È Cristo Crocifisso la forza di ogni suo discepolo, il solo Maestro nella sofferenza. La contemplazione del suo supplizio infonde energia sempre nuova per il nostro martirio. 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza della Croce. 
MAGGIO 2013
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre
11 MAGGIO (Gv 16,23b-28)

Se leggiamo l’Antica Scrittura, noteremo come mai nessuno ha parlato dinanzi alla morte come Cristo Gesù. Una pallida similitudine la troviamo con Giacobbe, ma si tratta solo di una similitudine. Niente di più. Giacobbe veniva dalla Palestina. Nella Palestina, o terra di Canaan, fu portato il suo corpo per essere sepolto. 
Poi Giacobbe diede loro quest’ordine: «Io sto per essere riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna che è nel campo di Efron l’Ittita, nella caverna che si trova nel campo di Macpela di fronte a Mamre, nella terra di Canaan, quella che Abramo acquistò con il campo di Efron l’Ittita come proprietà sepolcrale. Là seppellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si trova in esso è stata acquistata dagli Ittiti». Quando Giacobbe ebbe finito di dare quest’ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò, e fu riunito ai suoi antenati. Allora Giuseppe si gettò sul volto di suo padre, pianse su di lui e lo baciò. Quindi Giuseppe ordinò ai medici al suo servizio di imbalsamare suo padre. I medici imbalsamarono Israele e vi impiegarono quaranta giorni, perché tanti ne occorrono per l’imbalsamazione. Gli Egiziani lo piansero settanta giorni. Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: «Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole. Mio padre mi ha fatto fare un giuramento, dicendomi: “Ecco, io sto per morire: tu devi seppellirmi nel sepolcro che mi sono scavato nella terra di Canaan”. Ora, possa io andare a seppellire mio padre e poi tornare». Il faraone rispose: «Va’ e seppellisci tuo padre, come egli ti ha fatto giurare». Giuseppe andò a seppellire suo padre e con lui andarono tutti i ministri del faraone, gli anziani della sua casa, tutti gli anziani della terra d’Egitto, tutta la casa di Giuseppe, i suoi fratelli e la casa di suo padre. Lasciarono nella regione di Gosen soltanto i loro bambini, le loro greggi e i loro armenti. Andarono con lui anche i carri da guerra e la cavalleria, così da formare una carovana imponente. Quando arrivarono all’aia di Atad, che è al di là del Giordano, fecero un lamento molto grande e solenne, e Giuseppe celebrò per suo padre un lutto di sette giorni. I Cananei che abitavano la terra videro il lutto all’aia di Atad e dissero: «È un lutto grave questo per gli Egiziani». Per questo la si chiamò Abel‑Misràim; essa si trova al di là del Giordano. I figli di Giacobbe fecero per lui così come aveva loro comandato. 13I suoi figli lo portarono nella terra di Canaan e lo seppellirono nella caverna del campo di Macpela, quel campo che Abramo aveva acquistato, come proprietà sepolcrale, da Efron l’Ittita, e che si trova di fronte a Mamre. Dopo aver sepolto suo padre, Giuseppe tornò in Egitto insieme con i suoi fratelli e con quanti erano andati con lui a seppellire suo padre. (Gen 49,29-50-14). 

Gesù invece viene da vivo dal Padre e da vivo vi ritorna. Lui è stato nelle braccia della morte solo per tre giorni. Queste verità è solo sua e di nessun altro. Profeti, Apostoli, Evangelisti, Maestri, Dottori, Teologi, Filosofi, Fondatori di Religione, Scienziati, tutti coloro che in qualche modo hanno inciso nel cammino religioso, culturale, di fede, scienza e altro, sono morti e giacciono nel sepolcro. Gesù invece è il Vivente Eterno. È il Signore della storia, il Giudice dei vivi e dei morti, Colui che oggi governa il mondo. 
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

La verità di ogni uomo è dalla verità di Cristo Signore ed è verità di Gesù la sua venuta dal seno del Padre come vero Dio e il suo ritorno nel seno del Padre come vero Dio e vero uomo, con un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Non vi è verità di redenzione per l’uomo se non in questa purissima fede. Dio, il Padre, riconosce una sola voce: quella del suo Figlio unigenito. Se noi crediamo in Cristo e preghiamo il Padre nel suo nome, Lui ci ascolta. Se noi non riconosciamo Cristo Gesù, il Padre non conosce noi. Non sente in noi la voce del Figlio e mai potrà ascoltare la nostra preghiera. Chi vive in Cristo, con Cristo, per Cristo è esaudito dal Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
12 MAGGIO (Lc 24,46-53)

L’Antica Scrittura conosce due soli casi di rapimento presso Dio. Sono però eventi misteriosi, dalla difficile interpretazione. Il primo riguarda Enoc, il secondo Elia.
Enoc aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoc camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoc fu di trecentosessantacinque anni. Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso (Gen 5,21-24). Enoc piacque al Signore e fu rapito, esempio di conversione per tutte le generazioni (Sir 44,16).  Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano (Eb 11,5-6).

Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme. Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,1-13). 

Il mistero che oggi si compie in Gesù è limpido, chiaro, luminoso. Gesù risorto, con il suo corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, si sottrae alla vista dei suoi discepoli, rimanendo però sempre con loro, in mezzo a loro. Oggi Gesù è il Presente Invisibile. È il Presente Universale. È personalmente con ogni suo discepolo. È tutto sempre in tutti con tutti. È Indiviso e Indivisibile. La risurrezione gli ha conferito la dimensione dello spirito che è tutto, sempre, in ogni luogo, contemporaneamente. 
Gesù disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Oggi Gesù è più presente a noi di quando era con il suo corpo di carne sulla nostra terra. Allora se era in un luogo non poteva essere in un altro. Se parlava con una persona non poteva parlare con un’altra. Il limite del vero corpo è proprio questo. Oggi invece è in un luogo e in tutti i luoghi, e con una persona e con tutte le persone che invocano il suo nome. Gesù è il Particolare e l’Universale insieme. Ognuno può dire Gesù è Tutto e il Tutto per me. Non lo devo condividere con alcuno. È veramente grande questo mistero. Noi però lo abbiamo banalizzato, quasi eliminato dalla nostra vita. Spesso il nostro quotidiano è fatto senza di Lui. Eppure Lui è il Tutto per noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci nella fede in Gesù. 
Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!
13 MAGGIO (Gv 16,29-33)

Chi legge la storia dei Martiri e dei Confessori della fede sa che essi hanno ricevuto dal mondo – e anche dai cristiani che sono del mondo – ogni sorta di tribolazione. San Paolo nella Secondo Lettera ai Corinzi ci ricorda ogni sua sofferenza e afflizione per causa del Vangelo. Possiamo dire che lui ha conosciuto ogni forma di dolore.
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,20-33). 

Nella Lettera ai Romani riprende il tema della tribolazione e si proclama vincitore in ogni cosa in virtù dell’amore di Gesù che lo ama e lo spinge, attraendolo verso di Lui.
Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,31-39). 

La fede di Paolo è sul modello di Cristo Gesù. Gesù era mosso dall’amore per il Padre. Paolo è mosso dall’amore per Gesù. Più grande è l’amore per Gesù e più forza si possiede per vincere ogni tribolazione. Gesù, forte nell’amore per il Padre, ha vinto il mondo. Paolo, forte nell’amore per Cristo Gesù, ha vinto anche lui il mondo. La forza che ci dona la vittoria contro il mondo è la nostra obbedienza all’amore.
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Quando l’obbedienza all’amore è debole in noi, perché Cristo Gesù è debole in noi, allora ogni difficoltà ci vince. Noi siamo dei perdenti, dei perenni sconfitti dal mondo. A volte il mondo neanche viene a tentarci, a crearci tormenti e patimenti. Siamo noi che ci rivestiamo di ignavia, accidia, ogni altro vizio e tutto questo ostacola la nostra obbedienza all’amore. Il segreto della vittoria sulle tribolazioni del mondo e sui nostri vizi è solo l’amore per Gesù Signore. In questo amore siamo chiamati a crescere ogni giorno. In esso dobbiamo aumentare. Più cresceremo in esso e più il nostro cammino evangelico sarà vero, perfetto. Chi vuole perseverare sino alla fine deve iniziare con il mettere ordine nel suo amore per Gesù Signore. Un amore disordinato è vanità di fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci nell’amore per Gesù. È la sola via per crescere ed abbondare in ogni opera buona. 

Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando
14 MAGGIO (Gv 15,9-17)

L’amicizia è il legame più forte, dopo quello del matrimonio, nel quale si diviene una sola carne. Nell’amicizia si diviene un solo cuore, una sola volontà, un solo spirito, una sola vita. Nell’amicizia si vive l’uno per l’altro. È come se ci fosse una commistione di cuore e di mente, un fusione spirituale, è un vero matrimonio dell’anima. Davide canta la sua amicizia per Gionata con parole rivelatrici della sua altissima verità.
Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, la vita di Giònata s’era legata alla vita di Davide, e Giònata lo amò come se stesso. Saul in quel giorno lo prese con sé e non lo lasciò tornare a casa di suo padre. Giònata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso. Giònata si tolse il mantello che indossava e lo diede a Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cintura. Davide riusciva in tutti gli incarichi che Saul gli affidava, così che Saul lo pose al comando dei guerrieri ed era gradito a tutto il popolo e anche ai ministri di Saul (1Sam 18,1-5). 

Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda; è il canto dell’arco e si trova scritto nel libro del Giusto: «Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Come sono caduti gli eroi? Non fatelo sapere in Gat, non l’annunciate per le vie di Àscalon, perché non ne facciano festa le figlie dei Filistei, non ne gioiscano le figlie dei non circoncisi! O monti di Gèlboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi da primizie, perché qui fu rigettato lo scudo degli eroi; lo scudo di Saul non fu unto con olio, ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi. O arco di Giònata! Non tornò mai indietro. O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto. O Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furono divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni. Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?». (2 Sam 1,19-27). 

L’amicizia verso i discepoli da parte di Gesù si riveste di un significato nuovo. Gesù vuole vivere, operare, agire, in essi, con essi, per essi, fino alla fine del mondo. Lui vuole che siano loro il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, la sua mente, il suo stesso corpo, tutta intera la sua vita. Vuole che siamo essi la sua stessa anima e la sua missione di salvezza e redenzione verso l’intera umanità. Lui dona loro la sua vita perché essa viva tutta in essi. Sono loro la continuazione storica di Gesù sulla nostra terra. Questa è la profondità dell’amicizia che Gesù oggi accorda ai suoi discepoli. Per Gesù è questa la più alta forma di amore. Il dono della sua amicizia è la più alta forma di carità, perché è il più alto dono che Dio possa fare ad un uomo. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
VI è infatti una infinita differenza tra l’amicizia che regna nel mondo – compresa quella di Davide per Gionata – e quella tra Gesù e i suoi discepoli. Qui siamo sul piano soprannaturale della carità, dell’amore. Siamo non nel dono di qualcosa, bensì di tutto l’essere di Cristo Signore perché viva e si realizzi nei secoli, portando a compimento la missione di salvezza. In questa amicizia il discepolo è fatto  un “altro” Gesù, è fatto Gesù. È un dono di trasformazione per identificazione, per similitudine. Possiamo dire che è in questa amicizia che si raggiunge la perfetta immagine e somiglianza della creazione dell’uomo. Oggi l’uomo raggiunge il vertice della sua verità creata. Cristo Gesù oggi ci “crea” in Lui secondo la perfezione della sua verità divina e umana. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù. 

E nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione
15 MAGGIO (Gv 17,11b-19)

Gesù vive di coscienza retta, perfetta. Lui è perennemente illuminato dallo Spirito Santo e con la sua luce divina legge la sua vita trascorsa sulla nostra terra. Questa stessa coscienza, letta sempre sotto la potente luce dello Spirito di Dio, la troviamo anche in Paolo. È una coscienza che sa esaminarsi nei suoi doveri missionari.
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. 
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». (At 20,17-35). 

Cristo Gesù oggi presenta al Padre la sua coscienza missionaria, la sua responsabilità apostolica. Si esamina dinanzi al Padre sul compimento degli obblighi che gli erano stati affidati. La luce dello Spirito Santo gli attesta di essere senza alcuna colpa dinanzi alla perdizione di Giuda. Lui si è voluto perdere. Si è lasciato trascinare dal suo peccato. Ha seguito il suo cuore. Non ha voluto perseverare per avere la vita eterna.

Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Gesù ci insegna che non vi sono solo doveri morali che riguardano la propria anima, ma anche doveri che sono finalizzati alla salvezza di quanti il Signore ci manda. Abbiamo responsabilità di ogni genere. C’è la responsabilità di salvezza del padre e della madre, dell’amico e dell’amica, del diacono, del presbitero, del vescovo, del cardinale, del papa. Non siamo responsabili solo della nostra anima, ma anche di ogni anima che il Signore ha posto nelle nostre mani. Se non partiamo da questa verità ed obbligo evangelico, rischiamo di vivere male la nostra vita, pensandola solo in funzione di noi stessi. Oggi questo è un errore che ci sta sommergendo. Viviamo come se non avessimo obblighi di salvezza per gli altri. Questa assenza di responsabilità attesta che siamo senza la luce dello Spirito Santo. Il buio etico è la nostra veste.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci responsabili. 
Non prego solo per questi
16 MAGGIO (Gv 17,20-26)

La coscienza di Gesù non si ferma al momento presente, perché la sua responsabilità in ordine alla salvezza delle anime non riguarda solo la sua ora storica di questo particolare istante. Nelle sue mani il Padre ha posto la redenzione dell’intera umanità. La sua responsabilità abbraccia tutto il tempo, ogni uomo. Tutto l’universo è stato a Lui dato perché Lui lo conduca al Padre. Questa visione universale è mirabilmente cantata da Paolo nei suoi inni cristologici.
Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,9-20). 
A noi è proprio questa coscienza che manca. Non conosciamo la nostra verità. Ignoriamo la vera nostra responsabilità per rapporto alla salvezza delle anime. Avendo noi ricevuto la stessa missione di Gesù, non abbiamo solo poche o molte anime da salvare. A no è chiesto di salvare il mondo intero in Lui, con Lui, per Lui. Grava sulle nostre spalle una missione universale, cosmica. A noi non è chiesto di occuparci solo dell’ora presente. Tutta la storia deve essere da noi portata a redenzione e per questo è giusto che viviamo in pienezza di fede questo grande mistero. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Gesù sa che i suoi discepoli dovranno continuare in Lui, con Lui, per Lui, nel loro corpo di carne la missione di salvezza. Nessuno potrà mai essere suo strumento se non diviene una cosa con Lui e con il Padre, nello Spirito Santo. Oggi, in quest’ora di grande sofferenza spirituale, prega per quanti sono dinanzi a Lui, ma anche per tutti coloro che attraverso la loro parola avrebbero creduto in Lui. Questa preghiera di Gesù è per ogni credente, di ogni tempo. Ora ogni credente sa cosa deve fare della sua vita. La deve unire a quella di Gesù in modo che diventi con essa una sola vira.
Tra Cristo e ogni suo discepolo non vi dovranno essere due vite, ma una sola. Se si è una sola vita con Cristo, si è anche una sola vita con ogni altro discepolo di Gesù. Quando tra i discepoli di Gesù non vi è una sola vita, è il segno che non si è una sola vita con Gesù. Essendovi due vite, quella di Gesù e l’altra del discepolo, due vite sono anche tra un discepolo e l’altro. Ogni divisione ecclesiale e prima di tutto divisione cristologica e anche trinitaria. È una cosa sola con i fratelli chi lo è con Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, costituiteci in unità con Gesù.

Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene
17 MAGGIO (Gv 21,15-19)

Mai nell’Antico Testamento era avvenuta una cosa simile. Mai il Signore ha chiesto un amore superiore ad ogni altro amore verso di Lui prima di affidare la missione profetica. Tutto invece scaturiva dall’amore del Signore per l’uomo da salvare. Geremia ci rivela che lui era stato sedotto da Dio e per questo era come legato a Lui da un vincolo indistruttibile che lo spingeva sempre in avanti nel suo ministero profetico.

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,7-18). 

Con Pietro tutto cambia Nel Nuovo Testamento si è investiti di un ministero di amore, di un ufficio di carità, di un servizio di pietà nella verità. Più alti si è nella responsabilità di salvezza verso gli altri e più grande dovrà essere l’amore per Gesù. Poiché Pietro deve pascere pecore e agnelli, cioè tutta la Chiesa dell’amore di Cristo e della sua verità, a lui Gesù chiede un amore più grande di tutti gli altri discepoli. È come se uno dovesse dispensare ai suoi fratelli ogni giorno un carico d’oro purissimo. Costui è obbligato ad possedere oro in quantità illimitata, più di ogni altro al mondo, altrimenti mai potrà assolvere al suo obbligo. Nessuno può distribuire ciò che non possiede. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Pietro dovrà ricolmare di tutto l’amore di Gesù, della sua carità, fede, speranza, santità, giustizia, verità ogni credente in Lui. Le sue capacità di amore dovranno essere in tutto come quelle di Cristo Gesù. Lui ha il posto di Cristo Gesù. Lui è il fondamento visibile dell’unità di tutta la Chiesa, a causa di questo ufficio e questo ministero, il suo amore mai dovrà essere poco. Dovrà essere sempre molto, moltissimo, più di quello di tuta la Chiesa in ogni suo membro, dal momento che ogni discepolo dovrà gustare quanto puro e quanto santo è il suo amore per Gesù Signore. Pietro e Gesù non dovranno essere due amori separati e distinti, ma un solo amore, una sola verità, un solo sacrificio, un solo martirio. Più Pietro diventerà con Gesù una cosa sola, una sola vita e più potrà assolvere al suo ufficio. Se si distaccherà da Cristo Signore, sarà sempre infallibile nella verità che dona, ma sarà una verità priva di amore che non salva.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.  
Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?
18 MAGGIO (Gv 21,20-25)

La vocazione è personale, così come la missione. Ognuno vive la propria, mettendosi a disposizione degli altri nella carità e nella verità. Così insegna San Paolo. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Ogni missione e vocazione vengono armonizzate dalla legge della carità. Senza la carità ognuno cammina per la sua strada e non vi è costruzione della comunità, del corpo del Signore. Senza carità si è cellule impazzite, cellule tumorali. 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Pietro vorrebbe sapere che ne avverrà di Giovanni. Gesù liquida questa richiesta di Pietro come pura curiosità, vanità, inutilità. L’altro è l’altro e riceve un’altra missione, che è tutta dalla volontà del Padre, nascosta anche nel cuore del Padre. 
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, manifestateci la nostra missione. Fate che la viviamo secondo la legge della carità nella verità di Cristo Gesù. 
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
19 MAGGIO (Gv 14,15-16.23b-26)

Nell’Antico Testamento una delle più alte rivelazioni circa lo Spirito del Signore la troviamo nel profeta Ezechiele. È lo Spirito che crea il cuore nuovo nell’uomo. È Lui che risuscita il popolo del Signore. È sempre lo Spirito che vivifica tutta la terra.
Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 11,19.Cfr. 36,26). 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). .

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. 47,1-12). 
Nel Nuovo Testamento lo Spirito Santo deve “creare” Gesù in ogni suo discepolo, in modo che il Gesù “creato” dallo Spirito, realizzi la sua missione di salvezza.
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che lo Spirito crei Gesù in noi. 
Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?
20 MAGGIO (Mc 9,14-29)

Con la Pentecoste, celebrata ieri, finisce il tempo di Pasqua, durante il quale si legge il Vangelo secondo Giovanni, riprende il tempo ordinario e con esso il Vangelo secondo Marco, la cui lettura è stata interrotta il giorno prima del Mercoledì delle Ceneri. 
Gesù è appena sceso dal monte della trasfigurazione e vede che alcuni scribi stanno discutendo con i suoi discepoli. L’argomento è di sicuro l’incapacità di quest’ultimi di liberare un giovane da uno spirito muto. Questa verità è attestata dalla parole del padre: “Maestro, ho portato da te mio figlio, che ma uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti”. Eppure i discepoli di Gesù avevano ricevuto il potere di scacciare gli spiriti impuri. Prima li scacciavano, perché ora non riescono a scacciarli? Cosa è che rende inefficace la loro opera? 
Gesù vorrebbe dedicarsi totalmente all’annunzio del Regno. Non vorrebbe essere coinvolto in cose tolgono del temo prezioso alla sua missione. Lui esprime questa sua verità con molta chiarezza: “O generazione incredula? Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi?”. Generazione incredula sono ancora i discepoli e tutto il mondo che lo sta circondano. È una generazione che manca di vera fede. Qual è la fede che Gesù vorrebbe? Che i discepoli fossero già capaci di collaborare con Lui e che ogni altra persona fosse di fede forte, vera per poter risolvere i problemi del suo quotidiano, anche se si dovesse trattare di possessione diabolica. Questa vera fede è quella che Gesù rivela alla fine del Vangelo secondo Marco. 

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche  veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Gesù è pietoso, ricco di misericordia e di pietà. Libera dallo spirito muto. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

I discepoli restano meravigliati. Gesù era riuscito dove loro avevano fallito. Perché? Gesù è uomo di preghiera, di grande preghiera. Nulla è impossibile a colui che prega. Tutto invece diviene impossibile a colui che non prega. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di preghiera.
MAGGIO 2013
TERZA DECADE DI MAGGIO

Di che cosa stavate discutendo per la strada?
21 MAGGIO (Mc 9,30-37)

L’uomo è ammalato di superbia. Satana ha iniettato nel suo spirito questo virus contro il quale non vi sono rimedi tratti dalla natura. Questo virus subito si manifesta in Adamo. La donna è per lui oggetto di disprezzo, una cosa da usare a suo esclusivo arbitrio. Questo avviene già con Lamech, l’inventore della poligamia e della vendetta senza limite. Con Caino questo virus diviene volontà omicida. È questo virus che crea miseria, morte, distruzioni, guerre, discriminazioni, xenofobie, ricatti, sterminio di razze, lotte intestine e fratricide, soprusi, estorsioni, tutta la criminalità organizzata e non, lotte di religione, guerre sante, terrorismo, speculazione e cose del genere. Ogni turbamento che avviene nella comunità degli uomini è il frutto di esso. 
Non meraviglia affatto che questo virus regni anche nella prima comunità apostolica. Anche nel loro spirito esso è potente. Ancora non è stato annientato dalla virtù dell’umiltà creata dallo Spirito Santo nel loro cuore. Essi sono veri figli di Adamo e come tali camminano sulle sue orme anziché su quelle di Gesù Signore. Se volessero, neanche lo potrebbero. La loro generazione spirituale avverrà solo dopo la passione, morte, gloriosa risurrezione di Gesù Signore. Sarà il frutto dello Spirito Santo versato su di essi da Gesù risorto. Questa verità ci rivela che dove Gesù non effonde lo Spirito Santo, l’uomo è governato dalla superbia, che è la madre di ogni altro vizio.
Gesù invece è pieno di Spirito Santo. Il suo mistero è sprofondamento nella più grande umiltà. Lui, vero Figlio di Dio, Dio nella sua Persona e nella sua natura divina, dovrà essere consegnato nelle mani degli uomini e questi lo uccideranno. Lui si lascerà consegnare e uccidere. Solo dopo aver vissuto tutta l’umiltà possibile ad una creatura, Lui sarà esaltato dal Padre con la gloria della risurrezione. Prima viene l’umiltà e poi la gloria. Prima l’abbassamento e solo dopo l’innalzamento da parte del Signore. 
I discepoli di Gesù vorrebbero abolire la via dell’umiltà. Vorrebbero essere innalzati all’istante. Ognuno vorrebbe essere il più grande nel regno di Cristo Gesù. Grandi si diviene nel suo regno, facendosi piccoli, occupando l’ultimo posto, facendosi i servi di tutti. Ma come fa uno che ha il virus della superbia a pensare secondo questa verità di Cristo Signore? La mente è ammalata. Vaneggia. Soffre di esaltazione acuta. Per pensare diversamente dovrà essere guarita, santa, riportata in Dio. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Gesù ancora non può risanare la mente e il cuore dei suoi discepoli. Può però illuminarli. Può rischiararli con la luce della sua verità. Può insegnare loro la via che domani, una volta che la loro mente sarà guarita, essi dovranno percorrere. Se loro vogliono essere veramente grandi dinanzi a Dio e agli uomini, dovranno farsi bambini, piccoli. Non devono pensare che il nuovo mondo sarà fatto da essi. Dovranno invece pensare che sono loro che dovranno lasciarsi fare interamente nuovi da Dio. 
Il mondo non cambia perché abbiamo la volontà di cambiare gli altri. Questo cambiamento ha un solo nome: oppressione, rivoluzione, terrorismo, guerra, genocidio, e altre cose di cui l’uomo si deve solo vergognare di fare o di aver fatto. Il mondo cambia solo se ci lasceremo fare da Dio ad immagine di Cristo, il Crocifisso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci questa immagina santa. 

Chi non è contro di noi è per noi
22 MAGGIO (Mc 9,38-40)

Ogni vero bene viene sempre dal Signore. Possiamo applicare al bene, la stessa legge che vale per la Sapienza. Ecco cosa ci insegna il Libro del Siracide.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? 8Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni.  Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. (Sir 1,1-21). 

È il Signore che ispira il cuore perché faccia il bene. È lo Spirito Santo che ispira quest’uomo, di cui parla il Vangelo di questo giorno, a scacciare i demoni nel nome di Gesù. Chi opera nel nome del Signore non può dire ad un altro che lavora anche lui nel nome del Signore di non operare. Sarebbe come se lo Spirito Santo contraddicesse se stesso. Sarebbe come se un Vescovo, che è proposto da Cristo a parlare nello Spirito Santo, a dare lo Spirito Santo, impedisse ad un vero profeta di profetizzare. Metterebbe lo Spirito Santo in contraddizione con se stesso. In questo caso vi è una sola spiegazione: poiché lo Spirito Santo non può contraddire se stesso, chi proibisce di operare a colui che agisce nello Spirito Santo, di certo non è nello Spirito Santo.
Chi è nello Spirito del Signore riconosce sempre lo Spirito del Signore, qualsiasi cosa Lui faccia attraverso lo strumento umano. Chi non è nello Spirito di Dio, proprio perché manca della luce soprannaturale, non solo non riconosce lo Spirito del Signore, in più lo ostacola, lo mortifica, vorrebbe estinguerlo o spegnerlo. Il Vangelo è la testimonianza storica che quanti erano preposti per dare Dio al popolo del Signore, in nome di Dio, hanno ucciso Dio. Lo hanno crocifisso. Essi non erano in Dio, con Dio.
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Gesù è nella pienezza dello Spirito Santo. È avvolto dalla sua luce più piena. Nello Spirito di Dio conosce la verità di quell’uomo e ordina ai discepoli di non impedire che lui possa continuare a scacciare i demoni nel suo nome. In più dona una regola che vale per ogni tempo: chi non lavora contro Gesù è per Gesù. È per Gesù perché lo lascia libero di poter svolgere la sua missione. Nessun ostacolo potrà mai venire da costui. Quanti vorranno convertirsi, lo potranno. Quando desiderano accostarsi per ricevere una parola di verità, lo potranno.  Quanti vorranno farsi suoi discepoli, anche questa scelta potrà essere operata con somma libertà. Il non ostacolo è grande bene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nello Spirito Santo. 
Se la tua mano ti è motivo di scandalo
23 MAGGIO (Mc 9,41-50)

Nell’Antico Testamento Il più bel racconto sullo scandalo è di certo quello che troviamo narrato nel Secondo Libro dei Maccabei. È un episodio che rivela la nobiltà del cuore, la ricchezza dello spirito, il desiderio vero di bene per il mondo fragile della gioventù.
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mac 6,18-31). 
Lo scandalo è la trasgressione pubblica di un comandamento del Signore dinanzi a persone fragili, deboli nella fede e anche dinanzi a persone che non vivono la nostra stessa fede. Chi vive di fede fragile dallo scandalo è fortemente tentato a peccare. Chi invece non possiede la nostra stessa fede, dallo scandalo è allontanato dal credere in Cristo Gesù. Il Signore viene biasimato a causa dei nostri pubblici peccati. Molti oggi non vengono alla fede cattolica a motivo degli scandali dei suoi figli. Tra un cattolico e un non cattolico non si nota alcuna differenza quanto a vita quotidiana. 
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Il cristiano è il sale della terra. È la luce del mondo. Ogni scandalo da lui commesso lo rende insipido dinanzi al mondo intero. Solo Cristo Gesù gli potrà dare di nuovo il suo sapore. Non vi sono religioni al mondo che possono rendere vero sale un discepolo di Gesù che è divenuto non sale. Chi abbandona Cristo Gesù, resterà insipido per l’eternità. Nel mondo non vi è un’altra fonte di verità e di santità divina.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero sale per sempre. 
Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
24 MAGGIO (Mc 10,1-12)

La volontà di Dio sul progetto uomo – donna è contenuto nelle prime pagine della Genesi. È un pensiero puro, perfetto, santo. L’uomo e la donna sono portatori di un grande mistero. Ad essi il Signore ha dato il governo del mondo, oltre che il mandato di riempire la terra con i loro discendenti. Si respira tutta la carità di Dio per noi.  
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Purtroppo nel mondo venne il peccato e con esso la morte dello spirito dell’uomo e anche del suo corpo. Mente, cuore, volontà, spirito, sentimenti, pensieri, desideri, sono divenuti ingovernabili. L’uomo è prigioniero del vizio. In questa situazione di vera morte, l’uomo non si gestisce più secondo verità, bensì secondo falsità. Mosè vide la misera condizione spirituale dell’uomo e gli concesse il divorzio, per gravi motivi. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Al tempo di Gesù in realtà non vi era più legge. Tutto era lasciato all’arbitrio dell’uomo, il quale poteva divorziare a suo piacimento. Lui era il Signore, la donna la sua schiava.  
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gesù è venuto per cambiare lo statuto della natura umana. Un nuovo statuto ha bisogno di una legge nuova. Il cuore nuovo dell’uomo può vivere di indissolubilità. Chi non vive è perché è ritornato nel suo cuore vecchio, di peccato, cuore morto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore nuovo. 
Lasciate che i bambini vengano a me
25 MAGGIO (Mc 10,13-16)

Sappiamo che il Signore chiama al suo servizio fin dal grembo della madre. Alcuni sono stati prima chiamati e poi concepiti. Altri, come Samuele, furono prima chiesti al Signore e poi offerti a Lui, perché prestassero servizio nella sua tenda santa.

C’era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l’Efraimita. Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore. Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?».

Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore (Sal 1,1-28). 

La Scrittura Antica ci rivela che molti sono stati i bambini dal concepimento e dalla nascita misteriosa. L’ultimo in ordine di tempo, ma non per  fin da subito per farne degli strumenti adatti per la missione di salvezza. Gesù capovolge l’agire del Padre suo. Egli oggi dice ai suoi discepoli che lui percorre il cammino inverso: prende gli adulti ma per farne dei bambini, altrimenti mai potrà edificare il suo regno sulla nostra terra. 

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Il bambino è colui che tutto riceve, tutto accoglie. È colui la cui vita non è nelle sue mani. In tutto è dipendente dagli altri. Gesù vuole che i suoi discepoli dipendano in tutto da Lui, dalla sua grazia, verità, carità, giustizia, Parola, santità, volontà. Il bambino è un sacco vuoto tutto da riempire. Loro devono divenire sacchi vuoti per essere ricolmati di Gesù e di Spirito Santo. Se un adulto non si svuota di tutta la superbia che è in lui, mai potrà essere ricolmato di Gesù e di Spirito Santo e mai potrà essere regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sacchi vuoti. 
Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità
26 MAGGIO (Gv 16,12-15)

La coscienza di non poter conoscere mai a pieno il volere del Signore era già acquisizione dell’Antico Testamento. Il pio uomo di Dio era perennemente in preghiera perché il Signore mandasse su di Lui la sua sapienza. La sapienza è come l’aria, più si respira e più si consuma e più se ne ha bisogno dell’altra. Poiché solo Dio la può donare dall’alto del suo trono regale, a Lui deve elevarsi con assiduità la preghiera.  
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 

Gesù conosce tutta la divina vitalità che è contenuta in ogni sua Parola. Nessun cuore umano potrà mai viverla secondo pienezza di verità. Inoltre la Parola deve essere “personalizzata” da ogni cuore. Questa “personalizzazione” avviene con l’incontro della Parola con il dono particolare, speciale dello Spirito Santo. È nel dono dello Spirito che la Parola dovrà crescere e svilupparsi. Poiché il dono è personale, anche la vita della Parola è personale, cioè unica ed irripetibile. 
Perché questo avvenga è necessario che lo Spirito Santo aleggi sempre nel cuore e nella mente di ogni discepolo di Gesù. È Lui il divino Agricoltore della Parola di Gesù. È Lui che la deve portare a perfetta maturazione. È Lui che le deve dare ogni giorno la sua divina energia perché essa produca i frutti contenuti in essa. La guida a tutta la verità non è universale, è personale. È per ogni discepolo di Gesù. Ogni credente in Cristo Signore viene preso dallo Spirito Santo e condotto a tutta la verità. Non si tratta della verità in sé, che è Dio ed è anche infinita. Si tratta invece della verità che deve svilupparsi e produrre frutti nel suo cuore. È la verità, la grazia, il dono personali.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Questa opera dello Spirito Santo mai verrà meno. Ogni uomo, ogni giorno, in ogni tempo dovrà essere condotto a tutta la verità. È questa la sola regola della santità cristiana: lasciarsi condurre dallo Spirito a tuttala verità personale. Il santo cristiano non è colui che vive il Vangelo, è invece colui che si la scia condurre a tutta la verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito della verità. 
Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!
27 MAGGIO (Mc 10,17-27)

L’Antico Testamento non conosce una forma di povertà così alta, che è anche somma libertà per il regno dei cieli. Conosce però la carità, l’elemosina, la pietà verso i poveri. Una forma di vendita di tutti propri beni per rimanere in vita è quanto avviene con Giuseppe in Egitto, durante i sette tremendi anni della carestia.

Ora non c’era pane in tutta la terra, perché la carestia era molto grave: la terra d’Egitto e la terra di Canaan languivano per la carestia. Giuseppe raccolse tutto il denaro che si trovava nella terra d’Egitto e nella terra di Canaan in cambio del grano che essi acquistavano; Giuseppe consegnò questo denaro alla casa del faraone. Quando fu esaurito il denaro della terra d’Egitto e della terra di Canaan, tutti gli Egiziani vennero da Giuseppe a dire: «Dacci del pane! Perché dovremmo morire sotto i tuoi occhi? Infatti non c’è più denaro». Rispose Giuseppe: «Se non c’è più denaro, cedetemi il vostro bestiame e io vi darò pane in cambio del vostro bestiame». Condussero così a Giuseppe il loro bestiame e Giuseppe diede loro il pane in cambio dei cavalli e delle pecore, dei buoi e degli asini; così in quell’anno li nutrì di pane in cambio di tutto il loro bestiame. Passato quell’anno, vennero da lui l’anno successivo e gli dissero: «Non nascondiamo al mio signore che si è esaurito il denaro e anche il possesso del bestiame è passato al mio signore, non rimane più a disposizione del mio signore se non il nostro corpo e il nostro terreno. Perché dovremmo perire sotto i tuoi occhi, noi e la nostra terra? Acquista noi e la nostra terra in cambio di pane e diventeremo servi del faraone noi con la nostra terra; ma dacci di che seminare, così che possiamo vivere e non morire e il suolo non diventi un deserto!». Allora Giuseppe acquistò per il faraone tutto il terreno dell’Egitto, perché gli Egiziani vendettero ciascuno il proprio campo, tanto infieriva su di loro la carestia. Così la terra divenne proprietà del faraone. Quanto al popolo, egli lo trasferì nelle città da un capo all’altro dell’Egitto. Soltanto il terreno dei sacerdoti egli non acquistò, perché i sacerdoti avevano un’assegnazione fissa da parte del faraone e si nutrivano dell’assegnazione che il faraone passava loro; per questo non vendettero il loro terreno. Poi Giuseppe disse al popolo: «Vedete, io ho acquistato oggi per il faraone voi e il vostro terreno. Eccovi il seme: seminate il terreno. Ma quando vi sarà il raccolto, voi ne darete un quinto al faraone e quattro parti saranno vostre, per la semina dei campi, per il nutrimento vostro e di quelli di casa vostra e per il nutrimento dei vostri bambini». Gli risposero: «Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovare grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!». Così Giuseppe fece di questo una legge in vigore fino ad oggi sui terreni d’Egitto, secondo la quale si deve dare la quinta parte al faraone. Soltanto i terreni dei sacerdoti non divennero proprietà del faraone (Gen 47,13-26). 

Se si può per la vita terrena espropriarci di tutto, infinitamente di più lo si può fare per avere un tesoro nei cieli. Si lasciano i beni effimeri, senza alcun valore in sé e con essi si acquistano i beni eterni, dal valore infinito.  Questo può avvenire se si possiede una retta fede e un desiderio di vero possesso, che è solo quello dei beni eterni.  
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Quest’uomo non possiede una fede vera sul mistero del regno. Non conosce la sua divina bellezza. Ignora il suo vero valore. Il suo cuore è ricco di sé e dei suoi beni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità delle cose. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
28 MAGGIO (Mc 10,28-31)

Nell’Antica Scrittura solo per l’osservanza dei Comandamenti, il Signore ricolmava di ogni benedizione il suo popolo. Ogni bene era il frutto dell’obbedienza dell’uomo al suo Dio e Signore. L’uomo era fedele al Patto dell’Alleanza e Dio lo arricchiva oltremisura. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Con Pietro e gli altri Discepoli del Signore è avvenuta una cosa inaudita, unica. Essi non solo osservano i Comandamenti del loro Dio e Signore, per Lui hanno abbandonato ogni cosa, si sono spogliati di tutto. Niente più possiedono. Niente è più loro proprietà. Essi hanno posto la loro vita interamente nelle mani di Dio. Di certo per essi ci sarà la beatitudine eterna. Loro non sono come il giovane ricco.
La risposta di Gesù rassicura Pietro ed ogni altro suo discepolo che verrà nel corso dei secoli. Il Padre celeste non solo darà loro l’eredità eterna, un posto nel più alto dei cieli, dopo la loro morte. Su questa terra darà ad essi cento volte tanto quello che hanno lasciato. Questa affermazione di Gesù di certo non va presa in senso letterale, ma secondo la verità dello Spirito Santo. Il Padre celeste darà tanta vita sulla terra ai discepoli di Gesù come se avessero cento mogli, cento padri, cento madri, cento fratelli, cento sorelle, cento campi, cento altre infinite cose. Il loro cuore sarà così pieno di pace e di gioia da non aver bisogno di nessuna di queste cose, perché in esso regna il Signore con tutto il suo Paradiso e la corte celeste. 
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

San Paolo dichiarava: “Noi apostoli non abbiamo nulla eppure possediamo tutto”. Possediamo Dio con tutta la sua celeste ricchezza e possiamo fare ricchi molti. Questa visione di fede oggi fa difetto a molti discepoli del Signore. Lo attesta il loro affanno per le cose di questo mondo. Lo rivela il loro cuore sempre inquieto. Lo testimonia la loro simonia velata ed ipocrita con la quale trattano le cose sante. Giuda cadde da questa fede e per trenta miseri denari d’argento si vendette ai Giudei il suo Maestro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura, vera, santa. 
Ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
29 MAGGIO (Mc 10,32-45)

Nell’Antico Testamento al mistero della salvezza si aggiungevano sempre nuove verità. Nel Nuovo, il mistero che si è compiuto, ogni giorno viene illuminato dalla luce dello Spirito Santo perché ogni uomo lo comprenda secondo tutta la sua verità. Circa l’Anno mille prima della nascita di Gesù, il Signore  aveva promesso a Davide un Figlio dal Regno senza fine. Circa trecento anni dopo lo stesso Dio aveva aggiunto che il suo Messia, il suo Servo, il Salvatore di Israele e del mondo intero, sarebbe passato per la grande tribolazione. Su di Lui si sarebbe abbattuta tutta la cattiveria e malvagità dell’uomo. Il Canto di Isaia è una verità essenziale di Cristo Gesù. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12). 

Gesù cammina all’ombra di questo Canto. I discepoli invece all’ombra della Parola di Dio proferita trecento anni prima. In essa i discepoli si sono stabilizzati, “fissati”. 
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità. 
Rabbunì, che io veda di nuovo!
30 MAGGIO (Mc 10,46-52)

La grandezza di Gesù è infinitamente più di quella di Mosè, più di quella di ogni altro profeta e giusto dell’Antico Testamento. Nessuno uomo prima di Lui aveva aperto gli occhi ad un cieco. Nel cantare la giustizia della sua coscienza, Giobbe si limita a dire che lui era stato “occhio per il cieco”. Non ha detto: “Io ho dato la vista ai ciechi”. Questo miracolo era sconosciuto. 
Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo. Padre io ero per i poveri ed esaminavo la causa dello sconosciuto, spezzavo le mascelle al perverso e dai suoi denti strappavo la preda. (Gb 29,15-17). 
Tobia, affetto da cecità, fu guarito per intervento dell’Angelo Raffaele. È l’unico caso narrato dall’Antico Testamento. L’intervento è celeste, non della terra.

Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, padre!». Gli applicò il farmaco e lo lasciò agire, poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». E aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobia». Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con tutta la voce che aveva. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara, figlia di Raguele, che aveva preso in moglie e che stava venendo e si trovava ormai vicina alla porta di Ninive.

Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. La gente di Ninive, vedendolo passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia. Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse dicendole: «Sii la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, che ti ha condotto da noi, figlia! Benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa, che è tua, sana e salva, nella benedizione e nella gioia; entra, o figlia!». Quel giorno fu grande festa per tutti i Giudei di Ninive. Anche Achikàr e Nadab, suoi cugini, vennero a congratularsi con Tobi. (Tb 11,10-19). 

Il potere di dare la vista ai ciechi il Signore l’ha riservato come dono esclusivo per il suo Messia. Se al tempo di Gesù fossero comparsi altri diecimila uomini e tutti e diecimila si fossero proclamati Messia del Signore, uno solo sarebbe stato il Messia vero: quello che avrebbe aperto gli occhi ai ciechi. Gli altri avrebbero attestato la loro falsità, perché questo potere appartiene solo al  Servo del Signore. 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7).

Dopo Cristo Gesù, negli scritti del Nuovo Testamento non si narra la guarigione di nessun altro cieco. È come se si volesse ricordare al mondo intero l’unicità di Gesù. 
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera luce degli occhi. 
Ha rimandato i ricchi a mani vuote
31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Nell’Antico Testamento, la visita di Dio era di vera salvezza, ma anche di severo giudizio sull’uomo peccatore. Dio visita Abramo e gli porta la lieta notizia del figlio che sarebbe nato a breve. Dio visita la città di Sodoma e annunzia per essa il castigo.
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 

Oggi la Beata Trinità, presente tutta in Maria, si reca a visitare la Elisabetta per recarle il conforto della santificazione del suo bambino ancora nel suo grembo. Il saluto di Maria inonda di Spirito Santo quella casa. Il suo canto di lode a Dio è rivelatore del giudizio di Dio sopra ogni uomo. Veramente il Signore è il Giudice Sovrano. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Noi tutti cristiani siamo adoratori di un falso Dio, un falso Cristo, un falso Spirito Santo. Adoriamo uno Spirito Santo fuori di noi e non in noi, come era nella Vergine Maria. Adoriamo un falso Cristo, perché Cristo non è concepito in noi come era concepito nella Vergine Maria. Adoriamo un falso Dio perché Lui non è il nostro Giudice così come viene cantato oggi dalla Vergine Maria. Noi adoriamo un Dio privato della sua eterna e divina verità. Adoriamo un Dio fatto e pensato dalla mente dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del vero Dio. 
CONCLUSIONE
Il metodo usato nella riflessione del Vangelo del giorno è stato assai semplice. Si è voluto evidenziare per ogni giorno una sola verità. Ci si è anche serviti dell’Antico Testamento per attestare la grande novità che è in Cristo Gesù.

È una metodologia non convenzionale, non usuale. Anche se non scientifica, perché puramente sapienziale, è però una metodologia efficace. La mente può scrivere una piccola verità nel cuore e l’intelligenza riflettervi sopra per l’intero giorno, fino a quando un’altra verità non venga aggiunta e di verità in verità non si giunga ad una visione perfetta della nostra fede.

Questa metodologia San Pietro vuole che venga usata per l’acquisizione delle virtù. Per la crescita nella  conoscenza di Gesù, lui si serve invece del ricordo quotidiano, giornaliero, delle verità della salvezza. 
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose.

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,1-21).

Era anche questa la metodologia di Gesù Signore. Lui non dava la verità celeste che è infinita tutta in una sola volta, la dava progressivamente, giorno dopo giorno, verità dopo verità. La dava in un dialogo che squarciava il cuore. Basta leggere l’ultimo capitolo del Vangelo secondo Luca.

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio. (Lc 24,1-51). 
Questa stessa metodologia progressiva, fatta di infinita pazienza e intelligenza, è stata usata dallo Spirito Santo con Pietro agli albori della Chiesa. Vero capolavoro di sapienza divina è l’apertura ai pagani della porta della fede narrata dagli Atti.
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa.

Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò.

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».

Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,1-48). 

Questa metodologia non convenzionale, sapienziale, non scientifica, non dottorale, strana per certi versi, difficile da accettare da quanti vivono per citare e per essere citati, metta l’anima credente dinanzi ad una verità, di cui ci si deve solo nutrire.

Poi la verità si svilupperà nel cuore con la divina potenza dello Spirito Santo, secondo l’insegnamento che  ci offre il Vangelo secondo Marco.

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».

Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra» (Mc 4,26-32). 

Il semplificatore assoluto di questa metodologia è Paolo di Tarso. Lui si era presentato ad Atene con un discorso di alta metodologia. Fu il fallimento della sua arte oratoria.
Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità.

Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 

Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».

Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro(At 17,16-34).

Poi rivede la sua metodologia e così lui stesso ci parla di essa nella Prima Lettera ai Corinzi. Lo Spirito Santo ora diviene il suo unico e solo Maestro. 

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 1,18-2,16). 

Il metodo della scienza teologia oggi non parla all’uomo. Questi non sa nulla della nostra scienza  e nulla della nostra teologia. All’uomo si deve parlare al cuore. Al cuore uno solo può parlare: lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo parla però attraverso il nostro cuore, non attraverso la nostra mente, non attraverso la nostra metodologia scientifica.
Dio aveva parlato alla sua sposa infedele attraverso la parola forte dei suoi profeti. Ma essa era rimasta sorda. Decise di parlare lui stesso al suo cuore. Ecco lo stupendo racconto di questa decisione di Dio narrato dal profeta Osea.

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete.

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 

Ecco la nostra metodologia non convenzionale, non scientifica, non pura, non corretta. Noi abbiamo cercato, volutamente, per scelta, di parlare al cuore di ciascuno usando quasi sempre la sola Parola del Signore. Abbiamo pensato che le nostre parole potessero in qualche modo inquinare la Parola di Dio e per questo ci siamo limitati a dire solo quelle necessarie, indispensabili, utili solo per guidare il lettore ad entrare nel cuore della Scrittura e farlo il suo stesso cuore.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, dia a tutti il gusto della divina Parola.

Gli Angeli, veri interpreti della Rivelazione, la spieghino alla vostra mente perché la possiate custodire nel vostro cuore per tutti i giorni della vostra vita… la Parola di Dio, s’intende. 

Catanzaro 8 Settembre 2012.

Mons. Costantino Di Bruno
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181 DICEMBRE (Lc 21,34-36)


19Quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso


192 DICEMBRE (Lc 21,25-28.34-36)


20Molti verranno dall’oriente e dall’occidente


203 DICEMBRE (Mt 8,5-11)


21Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete


214 DICEMBRE (Lc 10,21-24 )


22Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare


225 DICEMBRE (Mt 15,29-37)


23Essa non cadde, perché era fondata sulla roccia


236 DICEMBRE (Mt 7,21.24-27)


24Avvenga per voi secondo la vostra fede


247 DICEMBRE (Mt 9,27-31)


25La vergine si chiamava Maria


258 DICEMBRE (Lc 1,26-38)


26Predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati


269 DICEMBRE (Lc 3,1-6)


27Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati


2710 DICEMBRE (Lc 5,17-26)


29SECONDA DECADE DI DICEMBRE


31È volontà del Padre vostro che è nei cieli


3111 DICEMBRE (Mt 18,12-14)


32Imparate da me, che sono mite e umile di cuore


3212 DICEMBRE (Mt 11,28-30)


33Il regno dei cieli subisce violenza


3313 DICEMBRE (Mt 11,11-15)


34A chi posso paragonare questa generazione?


3414 DICEMBRE (Mt 11,16-19)


35Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro


3515 DICEMBRE (Mt 17,10-13)


36Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco


3616 DICEMBRE (Lc 3,10-18)


37Lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo


3717 DICEMBRE (Mt 1,1-17)


38Era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente


3818 DICEMBRE (Mt 1,18-24)


39Egli sarà grande davanti al Signore


3919 DICEMBRE (Lc 1,5-25)


40La vergine si chiamava Maria


4020 DICEMBRE (Lc 1,26-38)


41TERZA DECADE DI DICEMBRE


43Elisabetta fu colmata di Spirito Santo


4321 DICEMBRE (Lc 1,39-45)


44L’anima mia magnifica il Signore


4422 DICEMBRE (Lc 1,46-55)


45Il bambino sussultò nel suo grembo


4523 DICEMBRE (Lc 1,39-45)


46E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo


4624 DICEMBRE (Lc 1,67-79)


47Gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre


4725 DICEMBRE (Gv 1,1-18)


48È lo Spirito del Padre vostro che parla in voi


4826 DICEMBRE (Mt 10,17-22)


49Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò


4927 DICEMBRE (Gv 20,2-8)


50Mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme


5028 DICEMBRE (Mt 2,13-18)


51Anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio


5129 DICEMBRE (Lc 2,22-35)


52Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?


5230 DICEMBRE (Lc 2,41-52)


53In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini


5331 DICEMBRE (Gv 1,1-18)


55PRIMA DECADE DI GENNAIO


57Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione


571 GENNAIO (Lc 2,16-21)


58Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?


582 GENNAIO (Gv 1,19-28)


59Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!


593 GENNAIO (Gv 1,29-34)


60E quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio


604 GENNAIO (Gv 1,35-42)


61Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità


615 GENNAIO (Gv 1,43-51)


62Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima


626 GENNAIO (Mt 2,1-12)


63Per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta


637 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)


64Dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene


648 GENNAIO (Mc 6,34-44)


65Non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito


659 GENNAIO (Mc 6,45-52)


66Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato


6610 GENNAIO (Lc 4,14-22a)


67SECONDA DECADE DI GENNAIO


69Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare


6911 GENNAIO (Lc 5,12-16)


70Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo


7012 GENNAIO (Gv 3,22-30)


71Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento


7113 GENNAIO (Lc 3,15-16.21-22)


72Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini


7214 GENNAIO (Mc 1,14-20)


73Vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro


7315 GENNAIO (Mc 1,21b-28)


74Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là


7416 GENNAIO (Mc 1,29-39)


75Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città


7517 GENNAIO (Mc 1,40-45)


76Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra


7618 GENNAIO (Mc 2,1-12)


77Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?


7719 GENNAIO (Mc 2,13-17)


78Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli


7820 GENNAIO (Gv 2,1-11)


79TERZA DECADE DI GENNAIO


81Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro?


8121 GENNAIO (Mc 2,18-22)


82Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?


8222 GENNAIO (Mc 2,23-28)


83Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata


8323 GENNAIO (Mc 3,1-6)


84Quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo


8424 GENNAIO (Mc 3,7-12)


85Confermava la Parola con i segni che la accompagnavano


8525 GENNAIO (Mc 16,15-18)


86Diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie


8626 GENNAIO (Lc 10,1-9)


87Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito


8727 GENNAIO (Lc 1,1-4.4,14-21)


88Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno


8828 GENNAIO (Mc 3,22-30)


89Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre


8929 GENNAIO (Mc 3,31-35)


90Ecco, il seminatore uscì a seminare


9030 GENNAIO (Mc 4,1-20)


91Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto?


9131 GENNAIO (Mc 4,21-25)


93PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


95Come, egli stesso non lo sa


951 FEBBRAIO (Mc 4,26-34)


96Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele


962 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


97Nessun profeta è bene accetto nella sua patria


973 FEBBRAIO (Lc 4,21-30)


98Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!


984 FEBBRAIO (Mc 5,1-20)


99Non temere, soltanto abbi fede!


995 FEBBRAIO (Mc 5,21-43)


100E si meravigliava della loro incredulità


1006 FEBBRAIO (Mt 6,1-6)


101Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due


1017 FEBBRAIO (Mc 6,7-13)


102Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello


1028 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)


103Erano come pecore che non hanno pastore


1039 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)


104Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore


10410 FEBBRAIO (Lc 5,1-11)


105SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


107Lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello


10711 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)


108Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio


10812 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)


109E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà


10913 FEBBRAIO (Mt 6,1-6.16-18)


110Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi


11014 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)


111Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?


11115 FEBBRAIO (Mt 9,14-15)


112Vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!»


11216 FEBBRAIO (Lc 5,27-32)


113Il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato


11317 FEBBRAIO (Lc 4,1-13)


114Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare


11418 FEBBRAIO (Mt 25,31-46)


115Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno


11519 FEBBRAIO (Mt 6,7-15)


116Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona


11620 FEBBRAIO (Lc 11,29-32)


117TERZA DECADE DI FEBBRAIO


119Questa infatti è la Legge e i Profeti


11921 FEBBRAIO (Mt 7,7-12)


120Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa


12022 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)


121Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli


12123 FEBBRAIO (Mt 5, 43-48)


122Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!


12224 FEBBRAIO (Lc 9, 28b-36)


123Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio


12325 FEBBRAIO (Lc 6,36-38)


124Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei


12426 FEBBRAIO (Mt 23,1-12)


125Voi non sapete quello che chiedete


12527 FEBBRAIO (Mt 20,17-28)


126Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro


12628 FEBBRAIO (Lc 16,19-31)


127PRIMA DECADE DI MARZO


129Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero


1291 MARZO (Mt 21,33-43.45-46)


130Lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò


1302 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)


131Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?


1313 MARZO (Lc 13,1-9)


132Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno


1324 MARZO (Lc 4,24-30)


133Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette


1335 MARZO (Mt 18,21-35)


134Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento


1346 MARZO (Mt 5,17-19)


135Gli domandavano un segno dal cielo


1357 MARZO (Lc 11,14-23)


136Non sei lontano dal regno di Dio


1368 MARZO (Mc 12,28b-34)


137O Dio, abbi pietà di me peccatore


1379 MARZO (Lc 18,9-14)


138Ma bisognava far festa e rallegrarsi


13810 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)


139SECONDA DECADE DI MARZO


141Se non vedete segni e prodigi, voi non credete


14111 MARZO (Gv 4,43-54)


142Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio


14212 MARZO (Gv 5,1-16)


143Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco


14313 MARZO (Gv 5,17-30)


144Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me


14414 MARZO (Gv 5,31-47)


145Vengo da lui ed egli mi ha mandato


14515 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)


146Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!


14616 MARZO (Gv 7,40-53)


147Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più


14717 MARZO (Gv 8,1-11)


148Voi non conoscete né me né il Padre mio


14818 MARZO (Gv 8,12-20)


149Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo


14919 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)


150Se Dio fosse vostro padre, mi amereste


15020 MARZO (Gv 8, 31-42)


151TERZA DECADE DI MARZO


153In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono


15321 MARZO (Gv 8,51-59)


154Perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre


15422 MARZO (Gv 10,31-42)


155Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione


15523 MARZO (Gv 11,45-56)


156In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso


15624 MARZO (Lc 22,14-23,56)


157Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura


15725 MARZO (Gv 12,1-11)


158In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà


15826 MARZO (Gv 13,21-33.36-38)


159Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!


15927 MARZO (Mt 26,14-25)


160Cominciò a lavare i piedi dei discepoli


16028 MARZO (Gv 13,1-15)


161E subito ne uscì sangue e acqua


16129 MARZO (Gv 18,1-19,42)


162Perché cercate tra i morti colui che è vivo?


16230 MARZO (Lc 24,1-12)


163Non avevano ancora compreso la Scrittura


16331 MARZO (Gv 20,1-9)


165PRIMA DECADE DI APRILE


167Diedero una buona somma di denaro ai soldati


1671 APRILE (Mt 28,8-15)


168Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto


1682 APRILE (Gv 20,11-18)


169Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele


1693 APRILE (Lc 24,13-35)


170Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture


1704 APRILE (Lc 24,35-48)


171Sapevano bene che era il Signore


1715 APRILE (Gv 21,1-14)


172Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore


1726 APRILE (Mc 16,9-15)


173Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi


1737 APRILE (Gv 20,19-31)


174Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù


1748 APRILE (Lc 1,26-38)


175Noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto


1759 APRILE (Gv 3,7-15)


176Chi fa la verità viene verso la luce


17610 APRILE (Gv 3,16-21)


177SECONDA DECADE DI APRILE


179Senza misura egli dà lo Spirito


17911 APRILE (Gv 3,31-36)


180Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!


18012 APRILE (Gv 6,1-15)


181Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento


18113 APRILE (Gv 6,16-21)


182Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene


18214 APRILE (Gv 21,1-19)


183Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


18315 APRILE (Gv 6,22-29)


184Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo


18416 APRILE (Gv 6,30-35)


185Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!


18517 APRILE (Gv 6,35-40)


186Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo


18618 APRILE (Gv 6,44-51)


187Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda


18719 APRILE (Gv 6,52-59)


188E noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio


18820 APRILE (Gv 6,60-69)


189TERZA DECADE DI APRILE


191Io do loro la vita eterna


19121 APRILE (Gv 10,27-30)


192Egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome


19222 APRILE (Gv 10,1-10)


193Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore


19323 APRILE (Gv 10,22-30)


194Chi vede me, vede colui che mi ha mandato


19424 APRILE (Gv 12,44-50)


195Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura


19525 APRILE (Mc 16,15-20)


196Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


19626 APRILE (Gv 14,1-6)


197Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò


19727 APRILE (Gv 14,7-14)


198Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri


19828 APRILE (Gv 13,31-33a.34-35)


199Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero


19929 APRILE (Mt 11,35-30)


200Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


20030 APRILE (Gv 14,27-31a)


201PRIMA DECADE DI MAGGIO


203Ed era per loro motivo di scandalo


2031 MAGGIO (Mt 13,54-58)


204Rimanete nel mio amore


2042 MAGGIO (Gv 15,9-11)


205Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio


2053 MAGGIO (Gv 14,6-14)


206Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi


2064 MAGGIO (Gv 15,18-21)


207Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


2075 MAGGIO (Gv 14,23-29)


208E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me


2086 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)


209Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito


2097 MAGGIO (Gv 16,5-11)


210Per il momento non siete capaci di portarne il peso


2108 MAGGIO (Gv 16,12-15)


211Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia


2119 MAGGIO (Gv 16,16-20)


212Nessuno potrà togliervi la vostra gioia


21210 MAGGIO (Gv 16,20-23a)


213SECONDA DECADE DI MAGGIO


215Ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre


21511 MAGGIO (Gv 16,23b-28)


216Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo


21612 MAGGIO (Lc 24,46-53)


217Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!


21713 MAGGIO (Gv 16,29-33)


218Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando


21814 MAGGIO (Gv 15,9-17)


219E nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione


21915 MAGGIO (Gv 17,11b-19)


220Non prego solo per questi


22016 MAGGIO (Gv 17,20-26)


221Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene


22117 MAGGIO (Gv 21,15-19)


222Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?


22218 MAGGIO (Gv 21,20-25)


223Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


22319 MAGGIO (Gv 14,15-16.23b-26)


224Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?


22420 MAGGIO (Mc 9,14-29)


225TERZA DECADE DI MAGGIO


227Di che cosa stavate discutendo per la strada?


22721 MAGGIO (Mc 9,30-37)


228Chi non è contro di noi è per noi


22822 MAGGIO (Mc 9,38-40)


229Se la tua mano ti è motivo di scandalo


22923 MAGGIO (Mc 9,41-50)


230Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto


23024 MAGGIO (Mc 10,1-12)


231Lasciate che i bambini vengano a me


23125 MAGGIO (Mc 10,13-16)


232Lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


23226 MAGGIO (Gv 16,12-15)


233Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!


23327 MAGGIO (Mc 10,17-27)


234Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


23428 MAGGIO (Mc 10,28-31)


235Ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti


23529 MAGGIO (Mc 10,32-45)


236Rabbunì, che io veda di nuovo!


23630 MAGGIO (Mc 10,46-52)


237Ha rimandato i ricchi a mani vuote


23731 MAGGIO (Lc 1,39-56)


239CONCLUSIONE
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